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Progetto Mediateca 285/97 Prevenzione come promozione di opportunità

Un caloroso ringraziamento è rivolto a tutte le persone coinvolte in questa esperienza. 

Desidero innanzitutto presentare brevemente il progetto Mediateca. Rappresenta una delle progettualità dell’ambito socio-assistenziale codroipese attivate all’interno del piano d’intervento della L.285/97. Due parole, allora, su tale normativa recante disposizioni per la promozione di diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescenza. In essa l’idea di infanzia e adolescenza è quella di ragazzi che possiedono dei diritti e che hanno bisogno di uno spazio proprio non ritagliato dal mondo degli adulti. 

Ecco allora i punti salienti di questa legge che hanno guidato ed orientato il nostro intervento:
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innanzi tutto un ottica preventiva di tutti i progetti che operano nell’area del disagio;
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l’importanza riconosciuta alla promozione dei diritti dei minori e loro partecipazione attiva: quindi minori protagonisti, minori che hanno diritto a delle opportunità;
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la normalità, quale ambito di riferimento di intervento: è una legge unica nel suo genere perché non lavora sulla patologia e sul disagio, ma privilegia e sottolinea un agire rivolto ad intervenire sull’agio. E’ quindi una legge che valorizza le risorse del territorio, i progetti di rete, l’interazione tra i diversi attori. Questo è ciò che abbiamo, nel nostro piccolo, cercato di fare attraverso il coinvolgimento di scuole, famiglie, Amministrazioni, biblioteche;
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sostegno alla genitorialità nel senso ampio del termine in qualità di responsabilità nell’educare. Attenzione e coinvolgimento diretto a chi ha un ruolo nel processo formativo dei ragazzi: la famiglia, la scuola, la comunità intera. 

Elemento importante a cui voglio rivolgere particolare attenzione è il concetto di prevenzione che sta alla base di tutto questo. 

Proviamo innanzitutto a pensare che cosa ci viene in mente parlando di prevenzione. Prevenire significa venire prima, anticipare, evitare che qualcosa accada; un concetto prevenuto è un qualcosa legato ad un aspetto di negatività, un preconcetto. Ecco che allora il termine prevenzione fa pensare ad un qualcosa di negativo. La legge 285 non vuole azionare nulla di tutto ciò all’interno della nostra mente e intende andare oltre la connotazione negativa non limitando l’attenzione degli interventi sull’individuazione dei fattori di rischio. Questa strada ci porta a superare l’idea di prevenzione intesa come riduzione del danno, fino ad arrivare al concetto di compiti evolutivi, cioè fatti, eventi che i nostri ragazzi incontrano e devono superare perché insiti nel loro processo di crescita.

Alla luce di quanto sopra diventa facile cogliere la connessione del concetto di promozione in termini di intervento volto ad offrire strumenti che permettano di superare, in maniera più facile, i compiti evolutivi. 

Agire quindi, secondo una prospettiva di prevenzione con una connotazione positiva vuol dire agire dentro e con il mutamento e non impedirlo; tenendo in considerazione tutto questo è possibile passare, quindi, da un’ottica di prevenzione ad un’ottica di promozione. 

All’interno del vasto ambito della progettualità è sempre importante tenere presente questo binomio prevenzione e promozione, perché vuol dire passare dall’individuazione dei fattori di rischio all’individuazione dei fattori protettivi cioè quegli elementi su cui noi possiamo agire per rendere più facile lo sviluppo dei nostri ragazzi. 

All’interno di questa prospettiva di prevenzione desidero esplicitare il senso ed il significato della multimedialità quale elemento caratterizzante del nostro progetto. Oggi si parlerà molto di opportunità, di valore e di potenzialità della multimedialità, quindi non mi soffermerò molto su questo aspetto; affronterò, invece, con maggiore dettaglio come, all’interno del nostro progetto, abbiamo letto e cercato di tradurre la multimedialità e le nuove tecnologie in quanto frontiera della prevenzione e della promozione. 

Abbiamo scelto quale metafora del nostro intervento un naso, un veliero, dei pesci: per noi è stato un navigare in qualcosa di non noto, ma ricco di elementi e di aspetti. 

E’ possibile sintetizzare gli obbiettivi di questo progetto in due punti: 

offerta di opportunità educative, un sapere (abbiamo dato dei contenuti), un saper fare (i ragazzi hanno imparato delle cose), un saper essere (innovazione non deve significare porre un bambino di fronte al computer; questa non è innovazione. E’ un saper essere, un saperci stare, un saper lavorare in gruppo, un saper usare gli strumenti che un computer può offrire). Tutto questo deve tradursi in opportunità per il ragazzo, uno spazio concreto di realizzabilità e di espressione della creatività. Il primo obbiettivo, quindi, che abbiamo cercato di raggiungere attraverso il progetto Medi@teca è stato quello di offrire nuove opportunità educative. Molti dei nostri ragazzi non avevano mai fatto esperienze di questo tipo e per loro ha rappresentato un percorso nuovo ed innovativo. 

Lavorare sui limiti e sulle potenzialità delle nuove tecnologie. Non dobbiamo pensare che innovazione significhi riempire e sostituire le nostre scuole di computer poiché essi sono solo dei supporti. Mettere a disposizione degli strumenti non è sufficiente, è necessario porre l’attenzione sui limiti, i pericoli ma anche le opportunità che essi possono offrire e più precisamente le modalità corrette del loro utilizzo e rischi ad esso connessi.

Ecco ora una breve descrizione del progetto Medi@teca: 

i soggetti coinvolti sono stati: le biblioteche, le scuole elementari, le medie e le superiori, quindi una fascia di minori dai 6 ai 18 anni nonché gli insegnanti. 

Sono state attivati percorsi presso le scuole e le biblioteche. 

Le attività nelle biblioteche si sono concretizzate in percorsi per l’uso delle nuove tecnologie e di alfabetizzazione ad internet. Le biblioteche si sono attivate allo scopo di offrire nuove opportunità ai ragazzi. E’ importante, a tal riguardo, sottolineare un aspetto: nelle biblioteche in cui abbiamo lavorato c’era un computer, due al massimo, quindi abbiamo gestito gruppi di 10 persone (8-10-12-15) utilizzando 1 computer per 12-15 ore; desidero evidenziare tale realtà allo scopo di raffrontare i risultati raggiunti in ragione delle risorse iniziali a disposizione. Nonostante questa limitata disponibilità i ragazzi sono stati entusiasti e soddisfatti di tali percorsi, perché hanno imparato a conoscere uno strumento facendo “qualcosa”. Hanno avuto la possibilità di scoprire in maniera graduale nuove risorse non in modo solitario ma accompagnati da un educatore, quindi hanno valorizzato ed attivato delle risorse e gestito tali strumenti. Sono entrati “nel mare di internet” alla ricerca di informazioni più o meno finalizzate a percorsi di studio. 

In aggiunta a queste attività, presso le biblioteche, sono stati attivati percorsi denominati “animazione multimediale”. Abbiamo voluto mettere a disposizione dei ragazzi un operatore per realizzare un percorso atto a garantire un fruire consapevole delle informazioni cercando di capirne l’utilizzo e di operare una selezione finalizzata a degli obiettivi . Questo rappresenta quanto è stato realizzato: non è stata aperta solo una porta sul mare di internet ma abbiamo voluto offrire uno strumento utile per “pigliare il pesce giusto e posizionarlo nel luogo corretto”.

Le attività nelle scuole hanno visto il coinvolgimento di insegnanti e ragazzi attraverso percorsi denominati laboratori della durata di circa 18 ore. In tali attività si sono realizzati piccoli lavori multimediali soprattutto in PowerPoint. In molte scuole abbiamo lavorato con risorse molto limitate, in alcuni casi si è trattato di scuole elementari prive computer. Di fronte a questa realtà gli insegnanti si sono attivati per reperire il computer nelle proprie scuole; in mancanza della stampante o dello scanner, i genitori hanno agito, in termini di comitato, per chiedere ad una banca che comprasse tali attrezzature. Sebbene di fronte a tali difficoltà e povertà di risorse i ragazzi hanno saputo nonostante tutto produrre delle cose molto interessanti. 

E’ possibile distinguere diverse tipologie di percorsi in relazione agli obiettivi e all’allocazione dell’esperienza.

Nel primo caso possiamo distinguere: 

a. percorsi nei quali è stata posta l’attenzione al contenuto. A tal riguardo si sono realizzati dei percorsi con un argomento strettamente didattico, preciso ed individuato assieme all’insegnante (per esempio: il corpo umano). 

b. percorsi di tipo interdisciplinare nei quali l’obbiettivo primario non era la trattazione di un argomento didattico preciso, di una determinata materia e quindi limitato ad un unico insegnante. Un esempio di tale attività è il percorso sull’ambiente, generato da una ricerca del materiale attraverso l’intervista ai nonni, la ricostruzione di tradizioni attraverso foto, racconti. Tale tipologia di percorsi ha visto il coinvolgimento di insegnanti di diverse materie non necessariamente all’interno di attività curricolare. 

c. percorsi finalizzati ad offrire ai ragazzi una nuova esperienza, una nuova metodologia di lavoro diverso e alternativo, il lavoro di gruppo per raggiungere un obiettivo comune. 

d. percorsi nei quali l’attenzione primaria era rivolta all’acquisizione di abilità strumentali. In questo caso i ragazzi dovevano imparare a realizzare una piccola composizione, un piccolo prodotto in PowerPoint. 

In relazione all’allocazione dell’esperienza possiamo distinguere: 

a. percorsi intra-laboratorio conclusi all’interno delle 15-18 ore del progetto. Nella maggior parte dei casi l’insegnante è rimasto estraneo, il lavoro si è realizzato esclusivamente tra l’operatore ed i ragazzi attraverso attività prive di un legame con un prima e un dopo. 

b. percorsi inter-laboratorio nei quali l’insegnante ricopriva un ruolo fondamentale, attivo oltre alle 18 ore nelle quali era presente l’operatore. 

c. percorsi inter-progettualità, chiamati così poiché il progetto Medi@teca è stato inserito dalle scuole all’interno di una progettualità più ampia, come ad esempio un programma di scambio interculturale con altre scuole dalla durata triennale, oppure percorsi relativi alla lingua friulana. Un ulteriore esempio è dato da scuole che hanno utilizzato questa iniziativa per lavorare sull’integrazione di ragazzi con difficoltà.

Ciascun percorso ha rappresentato un piccolo progetto; quando allora parliamo di progetto Medi@teca facciamo riferimento a circa 40 progetti ciascuno portatore di obbiettivi specifici nonché di azioni specifiche. Ogni singolo laboratorio è stato costruito con gli insegnanti tenendo in considerazione le peculiarità di ciascuna classe e le risorse a disposizione. 

A conclusione di queste attività, in sede di valutazione finale realizzata assieme agli insegnanti, sono emerse alcune considerazioni che ritengo utile ed importante riportare: gli insegnanti affermano che sono state esperienze altamente motivanti per i ragazzi, forse perché nuove o forse perché il computer ha un fascino particolare, tuttavia molto coinvolgenti soprattutto per quei ragazzi che difficilmente partecipavano ed interagivano alle attività “normali”. Attraverso questi percorsi gli insegnanti hanno potuto cogliere in molti ragazzi abilità non conosciute, motivazioni che fino a quel momento non erano emerse. 

Durante lo svolgersi di questi laboratori si è cercato di generare un clima di apprendimento gioioso e disteso sviluppando il lavoro per mappe concettuali. I ragazzi hanno saputo dimostrare una capacità critica rispetto al loro agire: di fronte al computer sono critici rispetto a quello che stanno producendo, si correggono, cambiano i colori, le immagini, cercano un senso estetico ed il computer si presta bene a questo sguardo di insieme. Sono state esperienze a tutto raggio fra alunni, coloro che sapevano “qualcosa di più” insegnavano a quelli che non sapevano o che sapevano di meno. Senza dubbio c’era “la corsa al mouse” ma con l’attenzione all’altro. 

Un elemento che rallegra tutti (insegnanti ed operatori) è senza dubbio il superamento di diverse difficoltà logistiche interne e esterne alla scuola, ostacolo superato grazie alla collaborazione ed all’interesse dimostrato da molti insegnanti e dai genitori.

Un ulteriore elemento che ritengo utile prendere in considerazione è la valutazione del progetto. Essa è di tipo globale e coinvolge tutto il progetto partendo dagli obbiettivi fino alle azioni rese concrete; esiste inoltre una valutazione sulle risorse necessarie per giungere agli obbiettivi specifici e una relativa al contenuto acquisito dai ragazzi. Non va dimenticata la valutazione relativa il clima di lavoro, le dinamiche generate, gli aspetti relazionali, di cooperazione nonché le difficoltà incontrate. 

Infine, si parla di valutazione delle abilità che i ragazzi hanno saputo sviluppare attraverso questa esperienza. A tal riguardo abbiamo voluto dedicare tre giornate durante le quali i ragazzi hanno presentato le singole esperienze, attraverso la realizzazione di lavori: essi sono stati in grado di ripetere e di trasferire, in altri contesti, assieme agli insegnanti (in alcuni casi anche in maniera autonoma) le abilità acquisite attraverso questo progetto. I ragazzi hanno avuto la possibilità di incontrarsi, erano circa 700, e scambiarsi le sensazioni, le emozioni, le abilità apprese.

Il progetto Medi@teca rappresenta il primo passo, necessita di altri mattoni per poter crescere; in un futuro ci piacerebbe, in qualità di Amministrazione ed operatori, poter vedere un centro di questa rete, quindi un centro virtuale anche territoriale, dove sia possibile fare comunicazione, in cui le scuole possano comunicare con le altre agenzie del territorio e mettere in comune delle ricchezze delle potenzialità, e dove, i nostri ragazzi possano confrontarsi e quindi crescere.

In relazione alle prospettive di collaborazione tra scuole abbiamo realizzato un CD contenente tutti i lavori realizzati, affinché ciascun ragazzo possa avere a disposizione gli ipertesti di tutte le altre scuole. 

Nonostante alcune difficoltà incontrate durante il percorso non possiamo e non dobbiamo fermarci e bloccare questo cambiamento in atto; a tal riguardo ritengo importante che il territorio si adegui in maniera consapevole al mutamento epocale.

Per concludere desidero sottolineare che il progetto Medi@teca ha lavorato sulla prevenzione e sulla promozione di opportunità; noi tutti abbiamo la speranza e la convinzione che tra un po’ le scuole faranno in maniera autonoma ciò che abbiamo realizzato finora poiché questo è stato un lavoro condiviso con gli insegnanti e reso concreto grazie a loro. 

Grazie a tutti.

Mario Rotta 
Tecnologie e nuovi scenari educativi

Cercherò in particolare, in questo intervento, di introdurre alcune riflessioni su argomenti che saranno sicuramente sviluppati e maggiormente approfonditi nel corso di questo stesso convegno, riassumendo brevemente alcune dei nuovi scenari che l’evoluzione delle tecnologie stanno configurando e con cui dovremo inevitabilmente confrontarci.

Parlando di nuove tecnologie, nuovi orizzonti della didattica e nuovi scenari educativi una prima riflessione riguarda lo stato attuale dell’evoluzione delle tecnologie stesse. Che cosa significa oggi parlare di nuove tecnologie in ambito didattico? Il problema non è scontato. Nel corso degli ultimi 15 anni, da quando i primi personal computer hanno cominciato a essere introdotti nella scuola, si è avuta una notevole evoluzione e lo stesso approccio alle tecnologie è cambiato in modo significativo; il significato che si è attribuito alle nuove tecnologie in ambito didattico si è inoltre modificato in relazione all’evolversi e all'affermarsi di varie teorie pedagogiche e modelli educativi. Si individuano in particolare 3 modi di intendere l’uso delle tecnologie all’interno della scuola e soprattutto 3 grandi periodi nei quali l’uso del computer è stato in qualche modo legato al prevalere di determinate teorie. 

Inizialmente, soprattutto negli anni 70 e per parte degli anni 80, il computer è stato introdotto nella scuola privilegiando un approccio comportamentista: la macchina è stata vista come un oggetto capace di sostituirsi al docente o all'istruttore. Si sono sperimentate soprattutto forme di istruzione programmata. Si sono cioè proiettate nelle "macchine" troppe aspettative, generalmente mal riposte: si è pensato ad esempio che il computer potesse integrare o addirittura sostituire il lavoro del docente, fraintendendo spesso il significato dell'oggetto, percepito più come un fine che come uno strumento per la didattica. 

Questo modo di intendere le nuove tecnologie nella scuola cambia nel corso degli anni 80, quando si comincia già a vedere nel computer un utensile in senso lato. La macchina appare allora come un oggetto/contenitore di strumenti e tools (la videoscrittura, i database...): strumenti che servono a risolvere problemi specifici e che si collocano sullo sfondo di un diverso rapporto con la tecnologia, vista ormai non come fine a sé stessa, ma come parte integrante del set di tecnologie educative con cui quotidianamente s affrontano i problemi legati al contesto dell’attività didattica. L’uso della videoscrittura a scopo didattico è tipicamente legato a questa concezione delle nuove tecnologie, concezione di chiara ispirazione cognitivista. 

Negli anni 90 il fenomeno nuovo è la cosiddetta "multimedialità". Un termine abbastanza equivoco: multimediale è un qualunque contesto in cui si sommano o si sovrappongono più canali comunicativi, lo erano già il cinema e la TV. Si dovrebbe piuttosto parlare di "computer ipermediale", ovvero di potenzialità ipertestuali in ambienti che permettono di integrare informazioni che vengono erogate utilizzando canali comunicativi differenti in una "rete concettuale" di relazioni, rompendo la linearità caratteristica del testo. Il computer, in questa fase della sua evoluzione, non appare più, quindi, né uno strumento per l'istruzione programmata né un utensile cognitivo, ma emerge piuttosto su tutte le altre tecnologie educative in quanto "piattaforma su cui si costruiscono esperienze". Dietro questa concezione si delinea chiaramente la didattica di ispirazione costruttivista, che riconosce nelle attività collaborative e impostate su base progettuale o problem solving un particolare potenziale in termini di qualità dell'apprendimento. 

Gli scenari appena tracciati, sotto certi aspetti, si possono ormai considerare storicizzati. È su questi scenari, però, che negli ultimi anni si innesta un fenomeno nuovo, che è l’affermarsi di Internet e delle reti telematiche come fenomeno di massa e l’introduzione di Internet nella scuola e nella didattica in generale. Questo nuovo fenomeno sta modificando rapidamente tutti gli scenari e sta rimettendo in discussione moltissime cose. Ad esempio, oggi si potrebbe affermare che è ormai improprio usare il termine "personal computer" perché il computer ha ormai un senso solo in quanto nodo di una rete di computer. Il computer sta quindi diventando "interpersonal", oppure, ipotesi ancora più interessante, terminale non necessariamente intelligente attraverso cui si possono creare e gestire reti di persone, senza le quali la "macchina" non ha né valore né significato: da questo punto di vista si può anche dare ragione a Don Norman, quando afferma che il computer sta diventando "invisibile", quando sottolinea che è soltanto un tramite che permette a ognuno di noi di entrare a far parte di una rete di relazioni con altri, prescindendo da due fattori abitualmente collegati all'idea tradizionale di "scuola", lo spazio e il tempo. È chiaro che nel momento in cui io posso immaginare un contesto didattico che prescinde dallo spazio e dal tempo, centrato su una rete di persone teoricamente illimitata e che si può aggregare attorno a una quantità illimitata di problemi, cambia completamente lo scenario della didattica: la scuola sarà costretta a ripensarsi a ridisegnarsi in funzione di queste opportunità - che naturalmente nascondono dei rischi e potrebbero portare a degli abusi - o dovrà accettare il rischio di una rapida obsolescenza. 

Il nostro compito, in questa fase, è cercare di capire i complessi processi in atto per fare delle reti il miglior uso possibile: dovremmo cercare di capire quali sono le potenzialità di Internet ed evidenziarne allo stesso tempo i limiti, per evitare o affrontare positivamente i rischi relativi. La "società della rete" apre scenari che vengono oggi denominati in vario modo. Tra i tanti a me piace in particolare l'idea che va sotto il nome di “educazione distribuita”: l'idea che, attraverso le tecnologie di rete, si possano oggi immaginare attività educative che potranno essere distribuite a livello territoriale ed extra territoriale, fino a fare della scuola uno spazio immateriale e trasparente, senza pareti, su cui tutti possono affacciarsi: genitori, studenti, docenti di altre scuole e di altri territori, esperti, organizzazioni, istituzioni. Fino a configurare un contesto che è assolutamente "distribuito", non solo nello spazio ma anche nel tempo: nel senso che non ci sono e non ci saranno più limiti nei modi e nelle possibilità di apprendere e di insegnare.

Ipotesi del genere, ovviamente, sono particolarmente complesse e chiedono di essere comprese gradualmente, con forte senso di responsabilità. Bisogna prima di tutto capire meglio che cosa può significare Internet dal punto di vista di chi opera in ambiente didattico, anche per vincere i timori, chiarire i tanti equivoci che gravano da tempo sulla rete delle reti. Internet non è soltanto quello che a prima vista e superficialmente percepiamo, non è solo la comunicazione che viaggia sul filo e che noi visualizziamo grazie a un browser. Internet è molto di più e allo stesso tempo un insieme molto più articolato. 

Dal punto di vista didattico in Internet si intravedono almeno 4 dimensioni significative. Una prima dimensione, la più evidente e spesso la sola ad essere percepita, è l’accesso all’informazione. Internet implica la possibilità di avere "a portata di mouse" la più grande biblioteca mai esistita, un archivio sterminato, peraltro in continuo accrescimento. Una seconda dimensione è la possibilità di costruire informazioni: in Internet non siamo solo lettori, ma anche autori, non solo perché noi stessi determiniamo i percorsi di lettura delle informazioni che vengono erogate attraverso Internet, ma anche perchè è estremamente facile - e quindi siamo stimolati a farlo - produrre delle informazioni e depositarle in rete, in modo da condividerle con altri. Costruire informazione significa inoltre condividere, quindi comunicare: Internet è anche questo, un modo nuovo e potente di comunicare, e questa dimensione comunicativa interpersonale va capita e valorizzata, poiché è uno degli aspetti più interessanti del fenomeno. Comunicare e condividere, produrre informazione e accedere a informazioni distribuite, configurano complessivamente una quarta dimensione del fenomeno: Internet è un modo di collaborare, una piattaforma attraverso cui si possono risolvere insieme dei problemi.

Le dimensioni comunicativa e collaborativa sono gli aspetti più interessanti del fenomeno Internet, quelli su cui conviene soffermarsi più attentamente: in queste dimensioni la rete in quanto tecnologia presuppone in realtà una rete di persone. Configura quindi nuovi modi di pensare e nuove dinamiche sociali. La rete è l'insieme delle persone che comunicano tra loro, che dialogano, che instaurano delle relazioni, che si aiutano reciprocamente a crescere: l'orizzonte appare illimitato, entusiasmante. In realtà, in questo potenziale si nascondo dei rischi: nella comunicazione in rete il rischio principale è l’equivoco, poiché si tratta di una comunicazione mediata ed è molto facile che si creino situazioni conflittuali, che andranno in qualche modo pilotate, particolarmente in un contesto didattico. Se la competenza dei docenti, dal punto di vista dell’accesso e della costruzione dell'informazione, è legata alla capacità di pensare criticamente, da questo punto di vista, quando si parla di dimensione comunicativa, il ruolo del docente si dovrà ulteriormente riconfigurare: il docente dovrà imparare quindi a controllare i conflitti che la comunicazione mediata finisce col generare, ma dovrà anche cercare di sviluppare un atteggiamento nuovo, sempre meno "colui che insegna" o "colui che eroga conoscenze", sempre più tutor, facilitatore, mediatore, moderatore, animatore di rete, una figura in grado di supportare attività che si svolgono attraverso canali autonomi, attivando azioni/reazioni tra soggetti attivi, presenti o "remoti".

L'evoluzione della figura del docente, in tal senso, assume ulteriori significati in relazione alla quarta dimensione del fenomeno, la rete come spazio per attività collaborative o progettuali. Si è già sul piano della collaborazione quando si comunica e si condivide, ma dobbiamo pensare a livelli ancora più spinti di collaborazione in rete. Pensiamo ad esempio alle situazioni didattiche che vanno sotto il nome di "classi virtuali". Definiscono gruppi di persone che attraverso la rete, o, se necessario, esclusivamente in rete, lavorano insieme alla soluzione di problemi, sulla base di un approccio didattico che identifica varie modalità di azione. Dei gruppi che risolvono un problema sono gruppi che apprendono. I gruppi che apprendono in rete sono una realtà, che nell’ambito della ricerca universitaria funziona già da parecchio tempo. Nella scuola forse si dovrebbe fare qualche passo in più in questa direzione. La rete, ad esempio, potrebbe essere utilizzata per creare un ponte tra quello che la scuola è, scuola intesa come edificio, e quello che la scuola potrebbe essere attraverso la rete, cioè la scuola intesa come spazio sociale in cui si incontrano e si confrontano più realtà, più soggetti, più esperienze. Questo è forse il terreno giusto per sperimentare questo nuovo scenario, questo nuovo orizzonte: la scuola potrebbe ad esempio organizzare dei gruppi di discussione che mettano in relazione genitori, studenti, in maniera da mantenere un contatto quotidiano continuativo prescindendo dalla fisicità, oppure potrebbe cominciare a lavorare in un’ottica di cooperazione con altre scuole, con altri territori, con una qualunque rete di persone che attraverso la tecnologia telematica entra in comunicazione con noi e contribuisce insieme a noi alla soluzione di un determinato problema. I rischi di questo scenario, di questa dimensione, sono spesso legati a evidenti difficoltà organizzative, più spesso alla mancanza di una forma mentis in grado di aprirsi a queste soluzioni. Lo scenario non è facilmente praticabile perché la scuola non è abituata ad affrontare i problemi in questo modo e soprattutto non è abituata ad affrontare i problemi in un contesto tecnologico e puntando sulla condivisione delle esperienze. In genere, inoltre, di Internet non si apprezza o non si percepisce proprio la dimensione comunicativo/collaborativa, si percepisce piuttosto un senso di disorientamento e l'idea che i rapporti tra le persone in rete siano freddi e impersonali, ipotesi che di solito è solo una proiezione della nostra immaginazione, visto che decine o centinaia di esperienze reali dimostrano l'esatto contrario. Tuttavia l'idea di lavorare in rete è un "qualcosa" a cui non siamo abituati: attribuiamo ancora un valore assoluto alla "presenza", e un valore primario alla didattica in presenza, mentre dovremmo cominciare a riflettere su quanta parte dell’attività didattica si potrebbe effettivamente "spostare" in rete, ottenendo vantaggi anche materiali e aprendo soprattutto spazi di innovazione, nuovi orizzonti. 

In altre parole, se la scuola continua a essere quella "dentro" le pareti, se la classe continua ad essere una stanza con dei banchi, con un orario di entrata e di uscita, effettivamente non si potrà mai pensare di fare una seria attività didattica in rete, nemmeno in modo parziale, poiché è inevitabile che la rete intesa come ambiente di apprendimento vada a scardinare proprio i principi su cui si basa la "forma" della scuola attuale. La didattica in rete si configura come uno scenario in cui le pareti dovranno essere idealmente abbattute, in cui la classe non sarà più quella che siamo abituati a pensare, in cui l’orario, i percorsi definiti, i programmi abituali non esisteranno più. Ma in cui, al contrario, ci sarà la possibilità di "mettere insieme" 150, 1500, 15000 soggetti che apprendono dialogando tra loro e 2, 20, 200, 2000 docenti che si aiutano reciprocamente a gestire operazioni molto più complesse e quindi molto più ricche, molto più dense, più cariche di potenzialità e implicazioni, ridisegnando gli obiettivi della didattica e praticando nuove metodologie. 

Proviamo a riassumere le nuove relazioni che attraverso le tecnologie si possono instaurare tra modelli didattici e obiettivi educativi con uno schema, in cui si riscontrano peraltro varie assonanze con quando introdotto dall'intervento di Laura De Clara. Nello schema si cerca di mostrare sinteticamente come i possibili obiettivi dell'apprendimento e i modelli didattici possono essere calati in un contesto tecnologico determinando, anzi individuando, tipologie e modalità d'uso dell tecnologie stesse. 

È ragionevole ritenere che il diffondersi delle tecnologie informatiche e telematiche stia contribuendo in modo determinante in tal senso. Tuttavia, non bisogna dimenticare che l’evoluzione della didattica fondata sull’uso delle nuove tecnologie verso forme di Distributed Learning pone il problema più generale di come ridefinire gli obiettivi dell’apprendimento. Gli obiettivi dell’apprendimento possono essere schematizzati complessivamente su tre livelli distinti, ciascuno dei quali presuppone un certo modello di insegnamento e una data tipologia di interazione o collaborazione tra docente e discente.

Una prima tipologia di obiettivi didattici è quella che presuppone l’acquisizione di nozioni. È questo l’obiettivo principale dell’insegnamento frontale, basato sulla “lezione”, sia pure tecnologicamente supportata o distribuita a distanza. Si presuppone un modello didattico orientato sulla figura del docente (instructor centered approach) e in cui la didattica si configura soprattutto come “trasferimento” di conoscenze. Le conoscenze devono essere prima di tutto acquisite, non necessariamente rielaborate.

Una seconda tipologia di obiettivi didattici è quella che punta soprattutto all’acquisizione di determinate abilità. In campo pedagogico, ad esempio, si attribuisce grande importanza al raggiungimento di questi obiettivi. Si presuppongono forme di insegnamento in cui l’attenzione principale è sul discente, piuttosto che non sul docente (learner centered approach): l’acquisizione di abilità implica la reinterpretazione e la rielaborazione delle conoscenze, non solo la loro memorizzazione.

Una terza tipologia di obiettivi didattici è quella in cui si cerca soprattutto di contribuire a modificare i modelli mentali e gli atteggiamenti del discente nei confronti del “sapere” perché egli possa non solo generare autonomamente nuove conoscenze, ma sintetizzare le conoscenze acquisite ed elaborare nuove strategie conoscitive. Il raggiungimento di questi obiettivi viene messo in stretta relazione con la capacità di cooperare all’interno di un gruppo (learning team centered approach).

In questo quadro le nuove tecnologie possono intervenire in misura diversa come elemento di rinforzo nel raggiungimento degli obiettivi didattici. Se l’obiettivo didattico è prevalentemente il trasferimento di conoscenze e l’acquisizione di nozioni le tecnologie più indicate saranno quelle orientate alla distribuzione delle informazioni: ad esempio strumenti di videocomunicazione uno a molti, multimedia a basso livello di interazione. Se l’obiettivo didattico è l’acquisizione di determinate abilità le tecnologie più interessanti e più utili saranno quelle che presuppongono un alto grado di interazione: ad esempio ipertesti e strumenti per costruire ipertesti, ambienti CBT interattivi. Se l’obiettivo didattico è modificare i modelli mentali e gli atteggiamenti le tecnologie più indicate saranno quelle per cooperare: ambienti collaborativi in rete, lavagne condivise, forum online, ambienti di simulazione, mondi virtuali.

L’impatto delle tecnologie sugli obiettivi dell’apprendimento e sui modelli didattici si può schematizzare con un grafico.
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Si può osservare come l’evoluzione delle tecnologie contribuisca talora a orientare la scelta degli obiettivi didattici: la diffusione dei primi personal computer, ad esempio, contribuì a generare un’ondata di ottimismo sulle potenzialità delle nuove macchine a livello di “istruzione programmata”, mentre all’apparire dei primi software per la costruzione di ipertesti e dei computer multimediali l’attenzione degli educatori si è spostata soprattutto sugli aspetti progettuali e comunicativi della formazione e conseguentemente sull’acquisizione di abilità. Oggi tende a prevalere l’idea che il computer sia soprattutto il nodo di una complessa rete di trasmissione e distribuzione delle informazioni e uno strumento per collaborare e instaurare relazioni interculturali. Ovviamente in questi processi gioca comunque un ruolo importante l’evoluzione delle teorie sull’apprendimento e il grado di attenzione che esse dedicano all’evoluzione delle tecnologie per la comunicazione interpersonale e per la distribuzione delle informazioni.

Per riassumere. È chiaro che se l’obiettivo è il sapere, ovvero far acquisire delle conoscenze, dal punto di vista di chi insegna si cercherà soprattutto di trasferire le conoscenze stesso; il che vuol dire puntare soprattutto su un modello che viene detto instructor led, centrato sulla figura del docente/istruttore: è quindi la figura del docente quella in primo piano in una opzione didattica di questo tipo e il supporto della tecnologia potrà intervenire nel momento in cui la tecnologia si configura come supporto di distribuzione. Lo scenario caratteristico in questo senso è fare scuola attraverso Internet puntando soprattutto su forme di didattica a distanza di tipo tradizionale: il docente prepara dei materiali formativi concentrandosi sul design dei materiali stessi, la cui qualità dipenderà in gran parte della qualità dello stesso docente. Internet servirà a erogare i materiali, se necessario accompagnandoli con test di valutazione o autovalutazione. Gli "studenti" cercheranno soprattutto di acquisire delle conoscenze usando la tecnologia come strumento di mediazione. In effetti, si tratta di una situazione relativamente spersonalizzata, utile forse in circostanze in cui il contesto impone un focus sugli aspetti cognitivi in senso stretto, il training in un'azienda piuttosto che il lavoro quotidiano in una scuola. A scuola, si può provare a fare qualcosa di più, si può allargare il raggio, si può avere come obiettivo quello di far acquisire agli studenti delle abilità e delle competenze. In questo caso, il modello didattico che dovrei applicare, più consono al raggiungimento di questi obbiettivi, non è più quello centrato sulla figura di chi insegna ma è quello lerner centered: il discente è posto al centro del processo di apprendimento. La qualità del risultato in questo caso dipende da come il docente riesce a porsi nei confronti del discente perché quest'ultimo sia stimolato ad apprendere e acquisire le abilità e le competenze richieste. Lo scenario è quello del saper fare, è quello che è stato aperto dalle tecnologie multimediali, dalle tecnologie ipertestuali, il lavorare alla costruzione di ipertesti, l’usare le tecnologie, quindi, non più soltanto come tecnica per distribuire o usufruire, ma come utensili, coinvolgendo attivamente il discente nel processo di costruzione degli significati, potenziando in particolare (quando si parla di ipertesti gli obiettivi possibili sono ormai abbastanza facilmente identificabili) le capacità espressivo-creative, relazionali-comunicative e logico-associative. Uno scenario ancora più ampio si muoverà infine nell’ottica dell’educazione distribuita: lo scenario è legato all’idea che attraverso le tecnologie di rete e in generale attraverso tutte le tecnologie collaborative si possa puntare a obiettivi quali il cambiamento degli atteggiamenti e della capacità di instaurare relazioni costruttive con la conoscenza, in una parola il saper essere. Questo scenario è tipicamente legato ad un modello didattico che si basa sul gruppo che apprende: non c’è più la figura chiave del docente - si presuppongo piuttosto forme di dialogo tra pari - e il focus non si sposta solo sul discente ma sull’intero gruppo che apprende, ovvero sulle dinamiche che si instaurano all'interno di un gruppo che procede affrontando i problema (problem solving) e in cui ciascuno parte da un punto di vista per sviluppare, attraverso il processo attivato, un punto di vista diverso, frutto del confronto sul modo o sui tanti modi possibili di risolvere il problema dato che nel corso dell’attività è stato sviluppato. Internet è il paradigma di questa ipotesi didattica, se per rete si intende la "rete di persone" che Internet può aiutare, dinamicamente, a creare: è su questa ipotesi di lavoro, in ogni caso, che si concentra oggi l'attenzione dei ricercatori e degli sperimentatori. È su questo terreno che si giocherà infine, con ogni probabilità, la credibilità e la validità del modello didattico costruttivista.

A chi teme che le tecnologie e le reti possano allontanare i giovani dalla realtà vorrei infine rispondere che nessuno ha mai osato dire che le nuove tecnologie debbano sostituire totalmente altre forme di didattica, o debbano diventare modi di vivere. Dobbiamo però riflettere sul fatto che dietro la rivoluzione tecnologica ci sono interessi e motivazioni che vanno ben oltre quello che ognuno di noi riuscirà effettivamente a controllare: l’impatto delle nuove tecnologie sulla società nel suo complesso è stato grande e sarà sempre più grande, meglio sporcarsi le mani ora (anche se forse siamo già in ritardo, forse la scuola sta già perdendo anche questo treno…), meglio imparare a "usare" Internet in maniera consapevole e critica piuttosto che doversi difendere dopo da ciò che sta passando in ogni caso sopra la nostra testa. Attenzione! Ultimamente si vedono delle pubblicità su Internet che danno della rete un’immagine completamente distorta: è in atto un tentativo, premeditato e feroce, di trasformare Internet in una sorta di droga per futuri net-dipendenti passivi, che è tutto il contrario dello spirito originario della rete intesa come piattaforma per far comunicare le persone, per alimentare relazioni attive, per far crescere comunità in cui liberamente e democraticamente si diffondono le idee e si condividono le esperienze, con riflessi positivi sulla crescita complessiva degli individui che ne fanno parte. Dobbiamo agire velocemente, altrimenti anche questa opportunità andrà perduta: se non lasciamo che i nostri ragazzi "entrino" in Internet consapevolmente finirà che altri porteranno Internet sul loro schermo, perché i ragazzi lo usino inconsapevolmente, anzi, perché "siano usati".

Filippo Viola

Uso di un programma di “vita artificiale” 

che simula un processo evolutivo come micromondo per apprendere

1. PREMESSA

Si è notato che tra i ragazzi di scuola media, e non solo, non c'è una comprensione profonda dei concetti sottostanti all'evoluzione biologica; la causa di ciò probabilmente dipende dal fatto che si tratta di un fenomeno che nel mondo reale avviene così lentamente da non essere mai sotto la diretta osservazione.

L'ipotesi di lavoro da cui parte questa esperienza è che utilizzando micromondi evolutivi in grado di mostrare, attraverso simulazione e casualità, processi basati sulle teorie oggi più accreditate sui fenomeni evolutivi, si possa pervenire a una comprensione più profonda della evoluzione. 

2. STRUMENTI UTILIZZATI (Evolution e procedure LOGO)

Il programma Evoluzione (BUGS) 

Il micromondo utilizzato è un programma scritto in Turbo Pascal nell’89 e successivamente, nel ’97, portato in Delphi.

E’ basato su un articolo comparso su Scientific American qualche anno fa nella rubrica curata da Dewdney.

Il programma simula la vita - e registra la storia evolutiva - di una piccola popolazione di organismi rappresentati con dei cerchietti blu che si muovono sulla base di informazioni contenute in un semplicissimo “codice genetico”. 

Tale codice consiste di una sequenza di 6 numeri che indicano rispettivamente:

Probabilità di muoversi avanti

Probabilità di muoversi all’indietro

Probabilità di girare a sinistra

Probabilità di girare a destra

Probabilità di girare molto a sinistra

Probabilità di girare molto a destra

I geni sono variabili e le variazioni sono determinate originando un numero casuale per scegliere -a ogni istante scandito da un orologio interno del programma (“tick”)- quale movimento dovrà fare l’individuo in quel momento.

Gli organismi alla nascita possiedono un energia pari a 100 (questo valore è un parametro che può essere cambiato attraverso una finestra dei settaggi).

L’organismo: 

brucia una unità di energia per ogni movimento, a ogni scatto dell’orologio interno

muore quando la sua energia raggiunge il livello 0

guadagna 8 unità di energia (ma anche questo è un parametro modificabile) quando si muove su una locazione in cui vi è del cibo (puntini neri).

si riproduce quando raggiunge un livello di energia pari a 1000, sdoppiandosi in due organismi uno dei quali ha una leggera alterazione del codice genetico. Tale alterazione viene attuata sommando a uno dei 6 geni (scelto a caso) un numero anch’esso generato casualmente nell’intervallo –2, +2. Dalla finestra dei settaggi è tuttavia possibile cambiare il numero di geni che viene modificato all’atto della riproduzione. E’ altresi possibile modificare l’intervallo di variazione di ogni singolo gene,

In questo modo si potrà vedere che un organismo simulato che si sposta nello spazio ha più probabilità di sopravvivere di uno che si “siede” e gira intorno. Gli organismi che sopravvivono hanno probabilità elevate di procreare individui molto simili a se stessi e nel tempo nel sistema globale emerge una popolazione di individui che esibiscono prima un simpatico movimento a spirale e successivamente un veloce movimento rettilineo.

Procedure LOGO

Prima di iniziare l’attività didattica basata sul suddescritto mondo sono stati attuati alcuni interventi su casualità e probabilità. A questo scopo sono stati opportunamente messi a punto dallo scrivente piccole procedure di simulazione in LOGO per permettere ai ragazzi di fare esperienze dirette di simulazione su caso e probabilità, per meglio comprendere il funzionamento del gioco.

Metodologia d'impiego

Si è fatto riferimento, da un punto di vista metodologico, a una didattica di tipo “costruzionista” (Papert) che deriva dalle teorie costruttiviste sull’apprendimento (Piaget). 

Il linguaggio di progettazione dell'attività e le azioni messe in atto sono stati perciò un po’ diversi rispetto a quelli tradizionali della programmazione didattica. L’attenzione è stata rivolta al “mondo” d’apprendimento e al contesto sociale più che all’interazione docente/discente. I docenti hanno avuto un ruolo "di secondo piano", hanno soprattutto sollecitato lo sviluppo di teorie sui processi che emergevano nel mondo simulato e fornito strumenti di analisi. Si è fatto in modo che nella piccola comunità in apprendimento si sviluppasse lo stile di comunicazione caratteristico delle comunità scientifiche.

Se il processo di apprendimento nasce dall’interazione del discente col mondo, allora si deve pensare a una “progettualità orientata al mondo”, intendendo con mondo il contesto fisico, strumentale e sociale in cui l’apprendimento ha luogo. In questa prospettiva, il docente non è l’unico interlocutore, ma un elemento del contesto.

Potremmo anche chiamare questa metodologia “degli apprendimenti emergenti” nel senso che l’azione didattica consiste nel “far emergere” nuove conoscenze che possono essere anche in contrasto con le conoscenze precedentemente acquisite in modo più o meno spontaneo. La conoscenza che emerge dovrà anche essere un risultato di condivisione sociale, di accordo tra più soggetti. 

Se questo è il punto di vista, allora si preferisce far riferimento alla nozione di "accertamento di preconoscenze" più che alla rilevazione dello stato di ingresso dell’allievo inteso come insieme di “prerequisiti”.

L’ipotesi è che i discenti debbano fare i conti con le teorie spontanee che hanno maturato e ogni tentativo di adeguamento di queste alle nuove esperienze dovrà risolvere “conflitti cognitivi” che nascono. Questo è un processo individuale del ragazzo che deve accadere perché ci sia vera comprensione.

BUGS (Evoluzione) è un’occasione nuova, in qualche modo eccezionale per far osservare ai ragazzi una versione certamente semplificata, ma concettualmente identica di un processo evolutivo (perlomeno una modellizzazione che descrive le teorie più accreditate nella comunità scientifica sul fenomeno) altrimenti non direttamente osservabile. Come dire: è possibile mettere i ragazzi in condizione di “immergersi” in un processo evolutivo e sviluppare teorie personali su di esso, così come è accaduto nell’infanzia per la conoscenza spontanea del mondo fisico. 

Un'ultima considerazione metodologica che investe i recenti sviluppi della tecnologia educativa: le considerazioni di Piaget sullo sviluppo intellettuale del bambino ipotizzano un contesto di riferimento fortemente condizionato dall'ambiente fisico e linguistico, in un epoca in cui è possibile mettere in campo artefatti cognitivi in grado di simulare situazioni prima impensabili, quali conseguenze positive si hanno sui processi di sviluppo di nuove conoscenze e nuovi comportamenti tra i ragazzi? 

Probabilmente l'eccessiva enfasi sulla multimedialità, oggi in forte crisi, ha avuto come conseguenza negativa quella di attenuare la ricerca sul principale contributo che il computer ha dato e darà alle scienze dell'educazione: la simulazione quale strumento per produrre nuove occasioni di transfer analogico.

Risultati della sperimentazione effettuata nell'anno 1999/2000

Gruppo di lavoro: docenti di scienze più un esperto di tecnologia educativa. Classi coinvolte una terza, una seconda.

I primi risultati di questa “esposizione a un mondo d'apprendimento” promettono riflessioni interessanti, per esempio sembra che le teorie sviluppate dei ragazzi ripercorrano lo stesso cammino che gli scienziati hanno fatto storicamente, nel tentativo di spiegare somiglianze e diversità tra le specie. Per prima nascono teorie “lamarchiane” l’evoluzione è il risultato di un apprendimento individuale e non di specie, come invece evidenzia Darwin e gli studiosi successivi. Questo risultato può dipendere da numerosi fattori, non ultimo che gli ex maestri dei nostri discenti, non avendo una formazione specifica, fossero dei lamarchiani inconsapevoli. Ma vediamo più approfonditamente le differenze tra le teorie.

Lamarke e Darwin

Per coloro che non fossero a conoscenza delle differenze tra ipotesi lamarchiana e attuali teorie sui processi evolutivi ricordiamo che Lamarke sostenne che il processo di evoluzione era determinato da una sorta di sollecitazione all'uso di un qualche organo, dovuta alla necessità (in questa ipotesi le giraffe hanno il collo lungo perché quando l'erba sul terreno si dirada continuano a spingersi verso l'alto nel tentativo di mangiare le foglie degli alberi, questo ha un qualche effetto cumulativo sulle generazioni future). L'ipotesi oggi accreditata, che trae origine dalle osservazioni di Darwin, è molto diversa: le giraffe hanno il collo lungo perché gli individui che per caso portavano questo carattere genetico, hanno potuto sopravvivere in presenza di violente trasformazioni ambientali (siccità), poiché erano in grado di mangiare le foglie degli alberi; essendo sopravvissute hanno avuto più possibilità di riprodursi, perciò il carattere "collo lungo" è stato trasmesso ai discendenti.

Il gioco Bugs che abbiamo usato come micromondo per apprendere l'evoluzione si rifà a quest'ultima teoria, ma i ragazzi, osservando la simulazione, in una prima fase hanno sviluppato una teoria lamarchiana e successivamente hanno incominciato a cogliere il senso di ciò che accadeva nel mondo simulato.

Conclusioni e prospettive future

Alla fine dell’esperienza, gli studenti sono stati sottoposti a un questionario che ha dato risultati soddisfacenti. Non è stato possibile però fare un confronto con classi di controllo.

Durante l’anno scolastico 2000/2001 sarà sviluppato un modello sperimentale che prevede una classe di controllo, cui sarà proposta la teoria dell’evoluzione in modo tradizionale, da affiancare alla classe sperimentale.

E’ anche previsto che nel corso del prossimo anno (2000/2001) sia arricchito il micromondo introducendo una specie predatrice che possa confliggere con i microrganismi del gioco originario. Un mondo evolutivo in cui due specie confliggono per sopravvivere permetterà di sperimentare gli aspetti di maggiore complessità della teorie dell’evoluzione.

Giorgio Jannis

La creatività nel cambiamento. Testi e ipertesti nel lavoro di gruppo

E’ mia intenzione, in questo intervento, portare per quanto mi è possibile all’attenzione del pubblico e degli addetti ai lavori qui presenti alcune osservazioni e percezioni generali inerenti al vasto argomento delle possibili interazioni dialettiche tra la pratica didattica quotidiana e l’utilizzo delle nuove tecnologie telematiche e ipermediali; in particolare cercherò di porre il focus del discorso su alcune qualità interazionali e operative proprie dell’esperienza da me vissuta in questi ultimi mesi nel corso di centinaia di ore di lavoro con bambini e ragazzi, attività stimolante quanto impegnativa, esercitata nei laboratorii multimediali delle scuole di questo distretto scolastico.

Il gruppo

Proprio dal luogo “fisico” in cui avviene l’interazione degli alunni con le macchine multimediali vorrei iniziare, ben sapendo come la qualità stessa, cognitiva e patemica, di una qualsivoglia esperienza, sia determinata in certe sue macro-dimensioni dalle caratteristiche strutturali ed ambientali del luogo fisico in cui questa si svolge. Frequentando diverse scuole, ho notato come l’aula multimediale (e tralascio qui ogni riferimento ad una già annosa polemica riguardante l’ottimale disposizione dei computer all’interno di un edificio scolastico) sia spesso sottodimensionata rispetto al numero di macchine presenti, oppure, di converso, come queste ultime risultino quasi stipate tanto sono tra loro accostate, senza permettere intorno ad esse l’esistenza di uno spazio di lavoro adeguato… tutto ciò potrebbe senza dubbio riverberarsi sull’atteggiamento mentale e sul clima di approccio al lavoro degli alunni al computer, dando luogo di riflesso in questi ultimi ad una connotazione di angustia anche psicologica, essendone la pratica d’utilizzo nelle aule così arredate caratterizzato da una certa convulsione e frenesia. Mi chiedo cosa succederebbe se per esperimento dieci computer, anziché essere costretti in pochi metri quadri, fossero dislocati in uno spazio delle dimensioni di una palestra; certamente il ritmo dell’esperienza del laboratorio, il clima generale risulterebbero alquanto diversi. Lo spazio ristretto, “di fortuna”, in cui per la prima volta anni fa è stato posto il computer all’interno di alcune scuole, magari presso l’aula insegnanti, oppure vicino alla fotocopiatrice, in una sorta di “area di servizio”, sovraccaricato nel corso del tempo con altre ulteriori macchine e relative periferiche, non può certamente permettersi di sostenere i tempi e i modi lavorativi di una intera vociante classe di bambini delle elementari, per una strutturale mancanza di spazio e di attrezzature assolutamente necessarie (a partire da alcuni semplici “tavoli di lavoro”) alla preparazione di una qualsiasi opera scolastica frutto di un lavoro di gruppo.

Il clima generale, di cui parlavo, in cui prendono vita le esperienze didattiche dei laboratori da me condotti risulta improntato a una notevole “effervescenza”, caratteristica questa che ho riscontrato in classi di ogni ordine scolastico: si tratta senza dubbio dell’atmosfera con cui gli allievi percepiscono l’innovativa “lezione con il computer”, formata da una miscela di entusiasmo e di iperattività, in una sorta di giocosità laterale rispetto al normale svolgimento delle lezioni, permessa dalla percezione di una destrutturazione delle modalità d’insegnamento. D’altronde, è sufficiente sospendere anche per un solo istante una qualsiasi lezione frontale, a favore di attività alternative rispetto a questo tradizionale metodo d'insegnamento, per rendersi conto che le energie imbrigliate dalla disciplina tipica della buona condotta scolastica, funzionale ad un trasferimento unilaterale di nozioni da parte del docente verso i discenti, esplodono al semplice prefigurarsi di una situazione percepita come libera da vincoli ed imposizioni, vissuti “storicamente” dagli alunni (almeno dalle scuole medie in poi, in concomitanza alla nascita di una certa consapevolezza di sé e del proprio ruolo in quanto persone autonome) come arbitrari e dittatoriali; poiché l’attività di lavoro di gruppo, certamente lungi, se intende essere proficua, dall’essere caotica e disordinata, esce dagli schemi classici della lezione frontale permettendo una maggior espressione delle singole personalità degli alunni, e tenuto conto della bontà pedagogica e formativa riguardo alla pratica della fruizione collettiva anche nell’uso delle nuove tecnologie didattiche, risulta giocoforza necessario da parte dei docenti prepararsi alle lezioni così organizzate secondo modalità di interazione diverse, sviluppando un atteggiamento piuttosto “tutoriale”, incentrato precipuamente su un’opera di affiancamento e di sostegno dell’alunno. Le strategie didattiche miranti alla progettazione di laboratorii multimediali prevederanno da subito delle considerazioni legate al ritmo peculiare che si crea naturalmente nel corso delle esperienze didattiche sostenute dall’utilizzo dei computer. A cambiare radicalmente in questa prospettiva sono le competenze e le performance comunicative richieste sia all’insegnante sia al discente, in quanto il piano della relazione che ora intercorre tra i soggetti coinvolti nell’interazione – ambiente di lavoro, computer, alunni, insegnanti, rete Internet - presenta modalità (sintattiche, e quindi da subito semantiche, se indagate secondo una grammatica situazionale) maggiormente accostabili a un fare insieme, una cooperazione finalizzata in maniera progettuale al raggiungimento di un risultato, rispetto alla precedente relazione asimmetrica tipica dell’insegnamento ex cathedra, quindi una cooperazione sostanziale che per esistere come interrelazione positiva ed operante necessita di nuove forme di linguaggio capaci di veicolare contenuti all’interno di una cornice comunicativa totalmente differente.

Il lavoro di gruppo

La suddivisione del gruppo-classe in sottogruppi, solitamente tanti quante sono le postazioni multimediali disponibili, sembra richiedere inoltre l’acquisizione di ulteriori competenze da parte degli alunni, legate alla produzione immediata tipica delle opere prodotte con il computer: si ravvisa qui la necessità di un’organizzazione forte dei ruoli (il responsabile delle immagini, il redattore, l’impaginatore, il grafico etc.) impersonati secondo le inclinazioni personali, sebbene un’ottica pedagogica di più alto livello porti gli insegnanti e gli operatori a far sì che le rispettive posizioni all’interno dei sottogruppi di lavoro vengano continuamente ri-dislocate in relazione al compito da svolgere. Le nuove competenze quindi richieste ai bambini e ai ragazzi riguardano nuovamente una capacità comunicativa - questa volta inter pares, piuttosto che in relazione con l’insegnante - che renda possibile il trasferimento di informazioni e punti di vista specifici inerenti al compito, in un ambiente interpersonale spesso attraversato da faticose negoziazioni, conflitti insanabili e prese di posizione insormontabili. Questa difficoltà comunicativa iniziale, che ha luogo durante le fasi di “scambio dei saperi” all’interno dei sottogruppi, deriva in parte a mio parere dalla peculiare natura del fare operativo che il computer innesca in chiunque lo utilizzi, stabilendo una sorta di relazione esclusiva, uno-a-uno, tra la macchina e il fruitore, la quale relazione è stata talvolta enfaticamente definita simile a quella di un “creatore di mondi”, per via della onnipervasiva presenza nella mente dell’operatore delle possibilità manipolative e della sensazione di libertà e potenza avvertita dinanzi alla creazione di opere tramite il computer.

Le difficoltà emergono proprio nel momento del lavoro di gruppo, quando sostanzialmente il singolo alunno intende comunicare ai compagni la propria visione generale di come egli si raffigura mentalmente l’opera; allo stesso tempo, questo confronto dialogico permette la costruzione per ogni partecipante all’esperienza di una rappresentazione dell’altro, motivata dalla natura stessa dell’opera ipermediale, fondata sulla presenza di nodi intertestuali in grado di connettere potenzialmente ogni riferimento e ogni traccia testuale a qualsiasi altra presente dentro e fuori l’opera, secondo la logica della “navigazione” tra i testi e tra i possibili infiniti rimandi permessi dalle modalità di costruzione dell’ipertesto.

Certo la fruizione/costruzione di un’esperienza ipertestuale stimola, con maggiore naturalezza e più di ogni altro media, il bambino a "decentrare il proprio punto di vista", per mettersi nei panni dell’autore e contemporaneamente del fruitore del proprio ipertesto, e questa posizione risulta pertanto enunciazione di una specifica portata comunicativa del linguaggio ipertestuale. L’assumere il punto di vista di un altro da sé non è un abito facile nemmeno per gli adulti, richiede il superamento del proprio egocentrismo e al contempo abitua i bambini ad interrogarsi e a confrontarsi con altri sul trattamento attivo di informazioni, che, in virtù del fatto di essere pubblicate nello spazio di una videata, necessitano di essere trasmesse all’esterno. Costruire un ipertesto non è pertanto mai un "veicolo" neutro o impersonale, e si direbbe che reclami, con più veemenza rispetto ad altri canali, i propri fruitori, virtualmente compresenti all’atto della sua creazione. Credo sia una conquista didattica importante, che la forma dell’ambiente ipertestuale, intesa come metafora del conoscere e dell’essere conosciuti (ed anche ri-conosciuti da se stessi), faccia dell’agire comunicativo "incentrato-decentrato" un efficace sistema per porsi il problema dell’interlocutore. Ovvero: i bambini impegnati a documentare e a riflettere su un’esperienza vissuta, cominciano sempre con l’essere mossi da intenti auto-referenziali, si auto-narrano anche quando raccontano la propria visione dell’opera, oppure gli esiti delle decisioni a cui sono approdati: una spinta certo "narcisistica", che il mezzo ipertestuale in un primo momento enfatizza, ma al contempo costringe gli stessi protagonisti ad uscire dall’universo solipsistico, tipico del processo "egocentrico", per ragioni intrinseche alla struttura dell’ipertesto, che propende ad una super-produzione di valore metanarrativo. 

In quest’ottica acquistano risalto specifico le competenze riguardanti la capacità di adattamento alle innovazioni, di risoluzione condivisa propositiva di problemi, all’interno di un approccio multidisciplinare caratterizzato appunto dalla presenza della possibilità di navigazione del testo, e conseguentemente dalla possibilità di progettare e creare un prodotto da subito collegato entro di sé e fuori di sé con l’intera enciclopedia culturale posseduta dagli alunni.

Progettare le situazioni della didattica multimediale dal punto di vista dell’organizzazione del lavoro significa quindi soprattutto porre l’attenzione sul ritmo nuovo e vorticoso imposto dalle possibilità tecnologiche, e sull’aspetto intertestuale quale proprium delle opere prodotte con il computer, da intendere conseguentemente come strumento per costruire e al contempo quale “amplificatore dell’apprendimento”, come strumento di comunicazione nello scambio delle esperienze.

Il testo

La consapevolezza derivante dalla produzione di un ipertesto, l’acuta percezione della propria opera permessa dalla facilità di cambiamento di prospettiva nella dialettica autore/fruitore, che l’ipermedia sostiene così provocatoriamente, dà immagine di sé nelle fasi iniziali della progettazione del testo, indipendentemente dal fatto che i redattori siano insegnanti o alunni, oppure insegnanti alle prese con la progettazione di un laboratorio multimediale da proporre alla classe. Qui non sì può certo agire in modo intuitivo: l’opera va pensata da subito secondo due valenze essenziali, ovvero la sua capacità di essere strumento formativo per la normale attività didattica, nonché essere comunque un oggetto in grado di rispettare specifiche regole comunicative. Per questo motivo, al di là dell’approccio multidisciplinare necessario in una qualsiasi attività di costruzione di un ipermedia, la multimedialità diventa un’occasione per affermare una nuova cultura della progettualità, per apprendere a gestire meglio tempo e risorse, imponendo la nascita di domande (riguardanti la finalità dell’opera, le metodologie di redazione, le qualità motivazionali, la ricaduta didattica e relativa valutazione…) legate alla sua complessità educativa, tecnologica e organizzativa. Quello che mi preme qui sottolineare rimane tuttavia la necessaria considerazione fin dal momento progettuale del prodotto multimediale come oggetto di comunicazione, macchina semiotica, caratteristica questa essenziale per una sua costruzione ponderata e avvertita riguardo alle finalità e alle conseguenze a cui può dar luogo, per una analisi della dimensione pedagogica e critico/formativa. 

Ipertesti

Il momento forse maggiormente creativo e scoppiettante di energie nel corso della costruzione di un ipertesto ha luogo in quella particolare fase della progettazione in cui, durante un brain-storming destrutturato, vengono inseguite tutte le possibili associazioni in grado di connettere un “nodo” del lavoro in oggetto con un altro nodo, oppure capaci di edificare nuovi percorsi, seguendo lo scintillio delle sinapsi culturali, indagando grammaticalmente tutte le preposizioni in cui un termine può sostenere il ruolo di soggetto oppure di predicato, lasciando libera la mente e la parola dei creatori di vagare nei boschi delle entità/contenuti culturali, tornando infine a convergere pertinentemente sul piano generale dell’opera, apportando un sovrappiù di ricco bottino esperienziale e contenutistico. Certo, la messe di informazioni e di rimandi generati da un simile procedimento creativo richiede strutture e modelli capaci di accogliere e organizzare in termini di rappresentazione grafica i percorsi di senso così generati, destinati a essere tradotti nelle vie di navigazione del costruendo ipertesto. Da queste considerazioni discende la necessità per i creatori di opere ipermediali, siano essi insegnanti o alunni, di possedere alcune pratiche operative portate alla riflessione ed esplicitate mediante procedimenti metalinguistici, quali ad esempio la capacità di redigere e analizzare mappe concettuali, la cui corretta progettazione costituisce senza dubbio il valore intrinseco (il percorso di navigazione, l’articolarsi nello spazio dei rimandi intertestuali e nel tempo della fruizione, costituisce di per sé il primo elemento semantico del documento) dell’opera ipermediale.








Rifacendoci alle macrodimensioni della retorica classica, ovvero alle tre fasi del reperimento degli argomenti, alla loro relativa dislocazione all’interno del discorso, alla progettazione del dire nella circostanza dell’enunciazione -inventio, dispositio, elocutio – ci accorgiamo di come le nuove possibilità tecnologiche legate all’espressione dei contenuti, quali la presenza della multimedialità e la pratica dell’intertestualità, appartenenti al momento dell’elocutio, si riflettano in modo determinante nella progettazione del posizionamento dei contenuti entro l’opera ipermediale, superando ogni possibile concatenazione di tipo sequenziale/cronologica riferita al dipanamento lineare del testo, a favore di una struttura associativa maggiormente articolata secondo le relazioni, i nessi logici, direttamente indagabili con un click del mouse, a immagine delle associazioni contenutistiche che gli argomenti via via illustrati innescano nel pensiero del fruitore. La modalità di fruizione e di ricezione delle informazioni subisce in tal modo una trasformazione profondissima, nella consapevolezza che i modi e le tecnologie della moderna comunicazione diventano, da subito, modi e tecnologie dell’educazione.

Senza dimenticare che i documenti così prodotti, progettati per essere fruiti, diventano immediatamente disponibili se pubblicati online, futuri infinitesimali tasselli di una infosfera culturale in scala planetaria.
Testi

In linea teorica le finalità didattiche più forti ed accettabili della produzione ipermediale possono essere individuate in particolare nello sviluppo di abilità espressivo-creative, nello sviluppo di capacità di riflessione poliprospettica, quali il confronto di identità, di commenti, esperienze di vita, valutazione di un problema da più punti di vista, insomma della multiculturalità; nello sviluppo di capacità di riflessione "meta": metasemantiche, metacomunicative, metacognitive, nonché nello sviluppo di abilità progettuali complesse, quali imparare a organizzare, a "fare un progetto". 

Oltre il semplice documento ipermediale, l’intera produzione di sapere e di conoscenze organizzate e continuamente rielaborate dai singoli insegnanti in ogni esperienza di laboratorio, ovvero dall’intero sistema scolastico inteso ora come attivo componente dell’azione di creare e diffondere cultura a livello planetario, diventa il testo su cui successive generazioni di studenti ed insegnanti eserciteranno la propria capacità di analisi critica, prendendo e rubando e rielaborando materiale capillarmente diffuso per i propri fini, in una continua rivisitazione e vivificazione di forme e contenuti culturali capaci di infondere e mescolare e irrobustire i percorsi di identificazione personale degli alunni di domani. Gradualmente, ogni attività della scuola, nel suo intrecciarsi con le possibilità del territorio, nel suo sostenere necessariamente la sperimentazione per via del carattere innovativo della produzione e della fruizione culturale permessa dalla nascita dell’ipemedialità, all’aggiornamento del personale, alla progettazione dei metodi e dei fini da perseguire nell’azione educativa, sarà improntata ad una azione di ricerca attiva, dove i saperi sedimentati sono continuamente chiamati a rimettersi in gioco, per far fronte alle necessità di edificazione di conoscenza imposte dai nuovi ritmi della fruizione culturale.

Cambiamento

La scuola può essere ora pensata come un’interfaccia, una porta alchemica di comunicazione tra le conoscenze diffuse e le giovani menti degli alunni; cambia il compito della scuola: non si tratta più di trasmettere nozioni culturali o informazioni riguardo alle tecnologie, ma di sviluppare le abilità nel servirsi di tecnologie, per costruire percorsi di senso in grado di soddisfare i bisogni formativi degli alunni. E questo significa pensare l’intero processo, l’azione tutta dell’accostare un bambino a un computer, pensandone una progressione nella conquista degli strumenti, sia nel senso della loro costruzione (design and technology) sia nella capacità di risolvere i problemi che si frappongono nell’acquisizione di conoscenze e pratiche operative. Senza dimenticare che dare a un bambino in difficoltà l’opportunità di esprimere la sua originalità, cioè di fare della sua differenza un punto di forza, significa anche garantire al gruppo-classe in cui è inserito un’ottica completamente differente nel guardare alla sua diversità. 

Creatività

La creatività si esprime entro una diuturna dialettica con i modi praticabili, pensabili, della sperimentazione. Indagare i possibili rimandi intertestuali di un ipermedia, in fase di progettazione o di fruizione, scandagliare la Rete alla ricerca di contenuti pertinenti al mio pensiero, progettare saperi e modi di perlustrazione dello scibile diventa supporto per la creazione di legami relazionali che consentono la nascita di sistemi e metodi per una costruzione sociale della realtà, per una conoscenza diffusa e condivisa.

Con il computer si può rischiare di creare e modificare e riflettere e modificare ancora, perché si può sempre annullare l’ultima operazione; allo stesso modo la strada migliore per la comprensione delle potenzialità dei nuovi mezzi di comunicazione potrebbe essere veramente quella della proliferazione di laboratori-pilota, in cui via via prendere in considerazione le possibili implicazioni pedagogiche relative alla innovativa fruizione delle informazioni disponibili, permettendo il dipanarsi delle libere associazioni tanto nella scelta dei contenuti quanto nelle forme operative entro cui inseguire nuove modalità di costruzione socialmente condivisa dell’esperienza, nella consapevolezza della scommessa insita in ogni progettualità che osi avventurarsi in territori ancora incogniti.

Daniele Nigris 

La difficile socializzazione. Politiche e progetti informativi per le agenzie educative

1. Sembra che si possa partire da un primo interrogativo. Quali sono i livelli di integrazione educativa tra i modelli e i contenuti dei media e quelli delle due fondamentali agenzie istituzionali di socializzazione dell'infanzia e della prima adolescenza, e cioè la famiglia, e la scuola primaria?

Una doverosa premessa. Quando parliamo di media, è utile ricordare il senso del termine, che racchiude in sé una serie di realtà e fenomeni affatto diversi tra loro. Tre categorie sono utili alla comprensione del fenomeno. Esse sono:

micromedia (volantino, manifesto murale, brochure informativa)

mass media (televisione, radio)

medium interattivo telematico (WWW; e-mail)

Concentreremo l'attenzione sul ruolo giocato nei processi educativi e di socializzazione dai media ad alta tecnologia: e cioè i mass media e i media interattivi.

2. La natura sociale dei mass media è una natura tipicamente unidirezionale, a ricaduta unica verso un fruitore che non compartecipa alla costruzione della comunicazione. Si può solo assistere ad uno spettacolo televisivo, non partecipare direttamente alla sua costruzione. E quando lo si può fare (telequiz) è solo perché è stato previsto da coloro che lo hanno progettato, che si possa intervenire; ma solamente entro ambiti ben definiti, che vengono specificati al telefono dalle centraliniste, prima che si vada in onda.

Tipicamente, la natura del mezzo telematico è opposta: la comunicazione reticolare è una comunicazione a n vie; chiunque sia collegato con un computer può proporre i suoi significati, le sue idee, i suoi prodotti intellettuali a chiunque voglia guardarli. Ma il mezzo telematico è un mezzo recente, le cui caratteristiche non sono ancora ben chiare nello sviluppo e nella portata. Quindi, si parlerà di questo mezzo - o insieme di mezzi - più come di un possibile progetto, di un'opera aperta -aperta, come vedremo, alla progettualità sociale. Prima quindi bisognerà parlare dell'esistente, e cioè degli effetti educativi dei mass media.

3. Le proposte culturali dei mass media non sempre si integrano con quelle delle agenzie di socializzazione primaria. E quando lo fanno, si tratta di soluzioni locali e temporalmente determinate, soluzioni nascenti in base a precise volontà politiche o culturali, che comunque -quale che sia la loro natura dal punto di vista ideologico o politico- sottendono una volontà cosciente di intervento -un progetto. Esemplare in questo senso può essere definita la funzione che giocò una parte della televisione italiana negli anni cinquanta e sessanta dal punto di vista dell'aumento dell'alfabetizzazione, e della conoscenza dell'attualità di livello nazionale, per regioni o zone di regioni che ne erano state sino a quel momento storicamente isolate, distanti.

Ma si tratta, per l'appunto, di situazioni non tipiche, difficili a riprodursi. Come sociologi, sappiamo che qualsiasi lettura della realtà che parta da un solo piano -o quello tecnologico-materiale, o quello all'opposto delle idee e dei valori- è destinata a non comprendere i fenomeni che studia. Questo perché i fenomeni sociali possono essere compresi solamente tenendo conto di entrambi i fattori ora menzionati: il piano delle tecnologie, da un lato, il piano culturale e valoriale dall'altro. Possiamo pensare quindi che una parte di questa difficoltà sia certamente dovuta alla natura tecnica del mezzo: la strutturazione e il mantenimento di sistemi radiofonici o televisivi richiede investimenti particolarmente elevati, sia come capitale iniziale, che in seguito.

In Italia, e la ragione è evidentemente quella del particolare modello di stato sociale delineato nella nostra Costituzione repubblicana, si è assistito per lungo tempo alla concezione di un ruolo pubblico del mezzo radiofonico e televisivo, certamente non scevro da fini educativi.

Questo, fino agli anni Ottanta.

Oggi, la nostra situazione è -in modi che possono essere ritenuti preoccupanti- ben più simile a quella statunitense.

Concorrono tre elementi:

l'importazione -dalla fine degli anni settanta in poi- di programmi o di modelli di programmi statunitensi, latino-americani, giapponesi, o di altre provenienze, con la conseguente messa in ombra di un'elaborazione artistica dei modelli culturali specificamente italiani (sia detto ciò in un'ottica sociologica, e non ovviamente come grezzo sciovinismo);

la grande capacità dimostrata da taluni imprenditori nell'inserirsi all'interno del circuito mediale (presumibilmente non con fini filantropici);

la rincorsa (al peggio, dal punto di vista di chi parla) che le reti pubbliche operano nei confronti della televisione commerciale, con un progressivo appiattimento delle programmazioni sulla base della ricerca strenua di quanto possa fare audience.

4. Quanto accennato non è privo di conseguenze.

Il mondo di immagini di cui ci parlano certi entusiasti non è purtroppo solo un mondo di immagini, ma è anche un mondo di valori e di concezioni del mondo mediate dalle immagini. Come ogni rappresentazione, mescola due livelli: quello della concretezza, e quello del simbolo.

Se da un lato è ovvio che per magnificare le doti tecniche di un'automobile non è necessario far sdraiare sopra il cofano una modella in abito da sera, è ovvio che i meccanismi (ben conosciuti nella pubblicità almeno dagli anni Sessanta) sono di tipo proiettivo: ci si fa un'idea della macchina come di una macchina che piace alle donne, o quanto meno come di un oggetto capace di affascinare, e di dare risalto a chi lo utilizza. (Si badi che non si parla solamente della pubblicità, ma anche di come vengono proposti gli oggetti nella fiction, nei talk-show, nei film, etc.)

Lo stesso discorso per quanto attiene ai superalcolici; ai capi d'abbigliamento firmati; alle scarpe da ginnastica di grande marca e di non grande pregio, magari, ma di un costo esorbitante; ai corredi da scuola (astucci, zainetti, etc…) che costano tranquillamente il doppio se recano una certa immagine stampata sopra: lo spot è tremendamente efficace nel connotare come leader, come "bimbo di successo" per il successo che pare avere con i compagni di scuola, l'attore-bambino che ha quello zainetto.

Dunque, il tipo di messaggi che perviene ai minori dalle proposte dei mass media non è, in linea di massima un messaggio di natura educativa: questo su di un piano percentuale rispetto alla totalità di un palinsesto televisivo. Questo è ovvio, del resto, perché i minori non sono soggetti dotati di elevata capacità di spesa, e sicuramente non soggetti dotati di capacità di spesa libera in quanto percettori di reddito. Ma sono comunque una fetta di mercato notevole, per l'allocazione di risorse che le famiglie dedicano loro sul budget di spesa complessivo. E si assiste, almeno su certe tipologie di prodotto, ad una la pressione pubblicitaria sul bambino e sull'adolescente che si fa sempre più pressante; e le simbologie si fanno sempre più -e in modo preoccupante, ad esempio perché sono simbologie sempre più smaccatamente erotizzate- simili alle simbologie adottate per i target adulti.

Inoltre un bambino, un ragazzo non guardano certamente solo le trasmissioni per bambini e per ragazzi, e il tipo di proposte valoriali cui sono posti di fronte sono quelle proposte in questi anni al mondo adulto. E i contenuti di queste proposte, purtroppo, li conosciamo.

5. Dai mass media bambini e ragazzi non ricevono, oggi, molta informazione e formazione, ma molto intrattenimento. Un intrattenimento, per giunta, che è portatore di valori ben più attinenti alla dimensione economica - nella forma del consumo - che non alla dimensione sociale della vita umana.

Questa dimensione sociale, in qualche modo, rimane sullo sfondo, nella prospettiva attuale dei media. Manca cioè una volontà culturale e politica che chieda -quanto meno al servizio pubblico- di farsi portatore di contenuti formativi.

Si potrà dire che non è compito dei mass media fare della cultura, o almeno della formazione. Ma questa obiezione - anche se la si accettasse nel merito - ha un grave difetto di metodo: nella formazione dell'identità personale e sociale tutti gli stimoli sono importanti, e purtroppo lo sono spesso in modo maggiormente incisivo quelli più frequenti, che non quelli più importanti da un punto di vista dei valori. E se una famiglia è latitante, o se i genitori sono spesso via da casa per motivi di lavoro, al posto dei contenuti critici che possono nascere dalla discussione con l'adulto, rimarrà presente alla coscienza solamente lo schema di rapporti sociali proposti dalle trasmissioni televisive a cui, da soli a casa, e non sapendo cosa fare una volta finiti i compiti, si assiste annoiati.

Sembra chiaro che c'è una certa discrepanza tra i contenuti e i valori di cui si è parlato sinora, e i contenuti e i valori che la famiglia può -se lo vuole- dare, e che la scuola è invece istituzionalmente chiamata a dare.

Di quanto si è venuti dicendo, ognuno può pensare diversamente, secondo le proprie opzioni di valore: può darsi che qualcuno ritenga un bene che la televisione di Stato non si occupi dell'educazione di suo figlio, o che sia giusto che il mezzo televisivo sia una fonte di svago, essendocene già abbastanza di fonti di stress, o di noiosa cultura.

Sia lecito quindi ricordare un punto che noi sociologi diamo per acquisito: ogni processo educativo e di socializzazione in atto oggi avrà invariabilmente una ricaduta importante sulla mentalità diffusa e sugli orientamenti di valore della generazione attualmente in formazione. E le possibilità della generazione futura saranno ampliate o limitate dal punto di vista culturale e dei valori dalla decisioni che noi prendiamo, e dai progetti che noi avviamo oggi.

Che tipo di persone stiamo formando oggi, cioè, lo vedremo tra cinque-dieci anni.

La parola oggi, come sempre, significa qui, e ora. E richiama in modo forte ad una responsabilità morale prima, politico-progettuale subito dopo.

6. Contrariamente a quanto detto sinora, parlare di media interattivi invece ha ancora il sapore del progetto, data la limitata esperienza sociale che abbiamo di questo mezzo. Molte implicazioni sfuggono, altre si stanno intravedendo solamente ora.

La natura del mezzo, però, è evidentemente difforme da quella dei media unidirezionali. Mediante le tecnologie telematiche la comunicazione è possibile da tutti a tutti. Il modello è quello di una rete i cui nodi siano tutti collegati l'uno con l'altro. Quest'orizzonte non è, come si vede, un orizzonte di pura ricezione di informazioni (si guarda quello che passa il convento televisivo); qui emerge la possibilità di una nuova prospettiva: far padroneggiare l’informazione ai minori attraverso l'educazione alla ricerca dell'informazione stessa.

Si tratta di una prospettiva nuova dal punto di vista della strutturazione dell'identità del bambino, o del ragazzo. Il soggetto, cioè, non è e non resta un recettore passivo, ma viene portato ad esercitare la propria attività critica sulle informazioni che incontra, e sulla qualità di quelle informazioni.

Si noti che da un punto di vista sociologico generale accedere alle informazioni non è solamente un'opportunità, ma un diritto: dare ai ragazzi uno strumento importante di accesso al mondo significa in sé formare soggetti in grado di costruirsi un sapere in maniera più libera e critica; ma a livello sociale significa anche rendere una prossima generazione competitiva a livello cognitivo prima e di mercato del lavoro poi con i coetanei di quei Paesi in cui la pressione all'uso di questi mezzi e comunicativi sia maggiormente incentivata.

Del medium interattivo si possono indicare almeno quattro funzioni elementari, che possono avere una ricaduta importantissima sulla formazione del soggetto:

conoscenza di realtà ignote al soggetto (base: pura curiosità, serendipity)

ricerca strutturata e cosciente di informazioni

diffusione di informazioni su di sé e sulle proprie attività

comunicazione (es.: l'e-mail).

Come esemplificazione di quanto si dirà ora, si può scorrere criticamente un sito creato da chi parla come sito di servizio per gli studenti dei suoi corsi universitari. Il sito è reperibile all'indirizzo:

http://www.cspn.univ.trieste.it/nigris.
Prima funzione: si trova il sito, e per curiosità si guardano le informazioni personali. Unidirezionalità, e terza funzione: chi ha creato lo strumento fornisce elementi conoscitivi su se stesso.

Seconda funzione: materiali didattici. Cliccando su materiali didattici, si va al materiale didattico per le tesi, si apre un’altra pagina; cliccando su convenzioni per le citazioni in bibliografia, si apre una pagina in Word sul computer dello studente. Questo è un documento che scritto e messo in rete in maniera tale che gli studenti da casa con comodo si possono scaricare le istruzioni per la tesi di laurea. Seconda funzione, sempre unidirezionale: in questo caso non si danno informazioni, si forniscono materiali.

Quarta funzione: la comunicazione. Si clicca sull'indirizzo di e-mail per contattare di persona il docente. Qui non siamo più nell’ambito della comunicazione unidirezionale, in cui si danno informazioni o si condividono materiali, qui siamo nell’ambito della comunicazione bidirezionale.

Il punto di fondo è sempre che non esistono tecnologie positive o negative, ma solamente loro utilizzi positivi o negativi. In questo campo, sono presenti rischi potenziali molto forti per i minori, sia bambini, sia adolescenti. Possiamo brevemente suddividerli in aspetti cognitivi, aspetti comportamentali, e aspetti di sicurezza.

Aspetti cognitivi. Il problema del multimedia soprattutto per il minore è quello relativo alla veridicità delle notizie e del sapere incontrato: internet è il luogo dove chiunque può dare qualsiasi interpretazione di qualsiasi cosa. Un ragazzo può trovarsi per caso in siti negazionisti, un bambino può tranquillamente entrare in un sito diffamatorio su Martin Luther King, che in realtà è stato costruito (molto bene, a livello tecnico, il che lo rende ancora più pericoloso) da appartenenti al Ku Klux Klan poco tempo fa.

Secondo elemento: gli aspetti comportamentali, la relazionalità. Che tipo di capacità relazionale nasce nel ragazzo? Non certo una relazionalità del confronto e del contraddittorio.

Ultimo elemento, e certamente il più noto e quello che crea maggiore allarme sociale: gli aspetti di sicurezza. Sicurezza personale, come nel caso di reati contro le persone, e specificamente contro i minori; contro la sicurezza delle informazioni; e contro il patrimonio (l'e-commerce è ancora ben lontano dall’essere una via di transazione economica affidabile e sicura).

7. Ora: la formazione è un dovere sociale. La funzione delle agenzie di socializzazione -famiglia e scuola, innanzitutto- è una funzione di guida e formazione dell’individuo sociale, finalizzata allo sviluppo della persona umana nel suo senso più pieno, più completo. L’orientamento ai valori: è un problema, e lo è perché l’incontro è difficile. La scuola è singola, ha dei fini istituzionali e delle linee guida, ma le famiglie non sono la famiglia: sono le famiglie al plurale, ognuna con i suoi valori, schemi di comportamento, visioni del mondo. Sappiamo quante volte accade che il dissidio tra genitori e docenti non verta sulla tecnica educativa, ma sulle impostazioni di valore, o sugli ideali che vengono proposti al ragazzo.

Uno dei compiti che non pare assolutamente lecito lasciare al caso, è quello di formare, o meta-formare, formare attraverso l’apprendimento della gestione critica e sociale della tecnologia. Una gestione critica da parte del ragazzo o del bambino, una gestione sociale da parte delle famiglie che non hanno meno dovere di controllo, d’altro canto, sulla televisione di quanto ne devono avere del ragazzo che da solo naviga per ore in Internet. Il problema, è sempre l’uso che socialmente si fa di qualcosa, e non pare inutile un richiamo ad una doverosa vigilanza (forse ad alcuni il termine può suonare obsoleto, ma diciamo pure vigilanza democratica): vigilanza critica, non vigilanza impositiva, che le famiglie devono assolutamente esercitare, non abdicando a questo ruolo con il voler credere che a scuola, e solo a scuola, lo si possa fare nei confronti dell’utilizzo delle tecnologie mediali e interattive da parte dei minori.

Il ruolo della scuola e delle amministrazioni, a parere di chi parla, invece, è quello di pensare una politica dell’informazione sociale attraverso progettazione, formazione, e informazione intese come contributo alla socializzazione globale del minore, come contributo cioè a una formazione-informazione all'utilizzo critico degli strumenti tecnologici, valoriali, culturali. Il modo in cui si può lavorare su questo tema, parlando di ipotesi di progetti, è certamente quello di una costruzione di reti informative prima che informatiche sul proprio territorio, con una duplice valenza fondamentale: formativa nell’insegnare al minore come si utilizza il mezzo, ed educativa nella crescita della consapevolezza del suo uso. Questa duplice valenza può agire su due piani: si fanno apprendere delle tecnologie e un loro uso intelligente e critico; poi, chi ha appreso l’utilizzo di quelle tecnologie sarà auspicabilmente in grado di costruire attraverso di esse, utilizzandole come strumento per l’acquisizione di qualcos’altro che è educazione, che è cultura, che è sapere.
Gigliola Della Marina 

Minori e diritti - Consapevolezza e tutela 

Un secolo, il nostro, iniziato con il mondo dell'infanzia e dell'adolescenza senza alcun diritto, termina con il più potente strumento legale visto sinora, il quale non solo propone e raccomanda ma tutela i diritti dei bambini e degli adolescenti di tutto il mondo: la Convenzione Internazionale dei Diritti dell'Infanzia (0-18), approvata dalle nazioni Unite il 20 novembre 1989, la cui promozione e divulgazione è stata affidata dall’ONU all’UNICEF. 

Nell’ultimo decennio l’intera comunità delle nazioni, a esclusione di Somalia e USA, ha affermato la propria responsabilità a sostenere e a tutelare i diritti dell’infanzia alla sopravvivenza, alla protezione, al pieno sviluppo e alla partecipazione. 

Ed è proprio questo impegno globale che fa della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia lo strumento legale sui diritti umani più accettato e celebrato della storia, ratificato da 193 Paesi. La sua importanza è quella di essere non solo propositiva come i documenti precedenti, ma vincolante per gli Stati nell'effettivo rispetto di essa: affianca alle norme comportamentali una serie di procedure volte a garantire l'adempimento degli obblighi assunti dagli Stati, includendo delle sanzioni per gli inadempienti. 

A tale scopo l’ONU ha istituito un Comitato per i diritti dell'Infanzia, con funzioni di controllo e verifica. E’ composto da dieci membri, esperti "di alta moralità e in possesso di una competenza riconosciuta nel settore in oggetto (art 43)" scelti secondo un criterio di ripartizione geografica la cui partecipazione è a titolo personale. Si riunisce due volte all'anno e esamina i rapporti che i Governi sono obbligati a presentare due anni dopo la ratifica e in seguito ogni cinque anni. Tali rapporti devono illustrare la condizione dell'infanzia dettagliando le iniziative intraprese per migliorare le condizioni di vita dell’infanzia, i relativi provvedimenti legislativi e fornire dati e informazioni sull'applicazione dei principali diritti e le politiche che si intendono seguire. 

A livello internazionale la forbice tra principi e vita vissuta è tuttavia sempre molto ampia e, anche se in questi dieci anni sono stati raggiunti molti risultati, c’è ancora molto da fare per garantire uguali diritti per tutti i bambini e gli adolescenti del mondo. Si devono finalmente affrontare le cause del malessere senza farsi sopraffare dai sintomi e agire subito per

 proteggere le nuove generazioni. Infatti, nelle regioni del mondo, diverse per etnia, cultura, stato sociale ed economico, bambini, bambine e adolescenti continuano ad essere le vittime per malnutrizione, malattie, analfabetismo, sfruttamento, guerre, abusi e violenze di ogni genere. 

Il compito di scuotere l’indifferenza dell’uomo d’oggi è stato fatto proprio dal Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia, testimone delle condizioni dei bambini del mondo attraverso la denuncia delle violenze troppo spesso silenziose e la richiesta di responsabilità e partecipazione alla comunità mondiale in tutti i suoi componenti: nazioni, istituzioni, multinazionali, banche, imprenditori, media e singoli individui. La sfida per l’UNICEF è: intervenire subito e bloccare la spinta alla povertà, in aumento ovunque, nel Nord e nel Sud del mondo. Paradossalmente, il fenomeno si accentua laddove i ricchi sono maggiormente ricchi, i poveri sono ancora più poveri. Per esempio, solo in Irlanda e Israele ci sono bambini più poveri che negli USA, dove accanto ai ricchi con un reddito pro capite di 65.560 dollari, ci sono poveri con un reddito annuo di 10.920 dollari. Mentre in Irlanda i più ricchi hanno un reddito di 27.190 ed i più poveri 6.690, appena sotto ai poveri degli Stati Uniti.

La situazione è aggravata dai conflitti armati: dal 1945 a oggi si sono avute 150 guerre locali con venti milioni di morti e sessanta milioni di feriti, attualmente sono 55, per alimentare i quali si calcola una spesa media annua di circa 783 miliardi di dollari (1993). Si stima che basterebbero gli spiccioli, circa 80 miliardi di dollari, per iniziare a risolvere gli antichi problemi legati alla povertà del mondo garantendo ai bambini le necessità essenziali di vaccinazioni, acqua potabile e istruzione. I “grandi sfruttatori” con il mercato delle armi e della droga, con lo sfruttamento sessuale e lo sfruttamento del lavoro minorile condannano ancora i due terzi dell’umanità all’ oppressione per fame, sete, malattie e analfabetismo. Ancora gli affari prevalgono sui diritti umani, in particolare su quelli dei bambini.

Nel Nord del mondo, ove la maggior parte dei bambini non ha problemi di sopravvivenza - anche se nell’Europa stessa la povertà è in aumento, soprattutto dopo la liberalizzazione dei mercati nell’Est europeo - i nuovi scenari legati spesso al benessere economico, il lento disgregarsi della comunità, la trasformazione del concetto di famiglia, i divorzi e le separazioni, il deterioramento ambientale, le città insostenibili, il consumismo, l’assenza di valori, l’aumento dell’abuso di alcool e droghe ci riportano ancora ad abbandoni, sfruttamenti, abusi e disagi, chiari sintomi di solitudine, introversione, insicurezza, paure che spesso inducono alla fuga, da casa o da sé, con la droga, la violenza estrema verso gli altri o verso se stessi.

Sembrano problemi senza fine quelli legati ai diritti negati all’infanzia del mondo. Ecco perché l’UNICEF, attraverso testimonianze e statistiche, studi analitici e dati necessari sul piano dell’informazione, della sensibilizzazione e della formazione della nuova leadership politica, insiste sul bisogno di garantire le cosiddette reti di sicurezza sociali dei bambini, atte ad evitare il crollo degli standards di vita e promuovere riforme.

Ed è ciò che l’UNICEF Italia sin dal 1990 sta attuando e per tale motivo viene invitato ad affiancarsi agli enti e le istituzioni per creare questa nuova cultura dell’infanzia, da noi auspicata ed ora imposta dalla legge 285/97, al fine di trovare vie nuove per migliorare il benessere dei bambini. 
Il Governo Italiano, infatti, in seguito alla ratifica della Convenzione nel 1991 e alla presentazione nel 1994 del primo Rapporto sulla situazione dell’infanzia italiana, nell’agosto 1997 emana la legge 285, varata dalla Ministra Livia Turco come Piano d’azione per l’Infanzia e l’Adolescenza, con cui si intende applicare i diritti sanciti dalla Convenzione sulla realtà italiana. L’ottima legge rispecchia con grande serietà le dieci raccomandazioni espresse dal Comitato per i diritti dell’Infanzia nel 1996, dopo la presentazione del primo rapporto. Il nostro Piano d’Azione è uno strumento importante per focalizzare l’attenzione sui bambini e adolescenti e sollecitare revisioni critiche soprattutto sul modo in cui i diritti vengono effettivamente attuati. La legge non impegna, quindi, solo il legislatore, ma tutti i livelli della società, insistendo nell’indicare anche una pedagogia dello sviluppo umano, che giocoforza fa appello al coinvolgimento e alla responsabilità personale per affermare i diritti per l’infanzia quale priorità sulle risorse nazionali.

In Italia l’UNICEF, consapevole che non sia sufficiente una legge per far riconoscere i diritti dei bambini, ma sia necessaria la volontà sociale per farli rispettare, ha posto l’importante documento internazionale al centro dei propri strumenti di lavoro, elaborando programmi per coinvolgere la realtà locale e stimolare le istituzioni ad applicare i principi sanciti.

Infatti, le patologie menzionate vanno affrontate da tutta la comunità creando, come dicevamo dianzi, una nuova cultura, quella dell’infanzia e dei suoi diritti. Tale cultura, intesa come cultura profonda, patrimonio di tutti, è ancora ben lungi dall’essere affermata nel nostro paese: il disagio, gli stridenti contrasti di cui il nostro tempo è così pieno, sono il segnale di questo periodo di transizione, in cui cerca di affermarsi con forza una trasformazione, una presa di coscienza, individuale prima che sociale, ancora troppo recente per non incontrare forti resistenze, spesso inconsce. Si tende allora di risolvere il disagio con il cognitivismo, cercando regole comportamentali su ciò che si può o si deve fare. Ma non è del tutto sufficiente: rimane ancora un comportamento non sentito, non ‘coscientizzato’, imposto.

Impegno arduo quello di affermare il bambino come persona! Nelle nostre società cosiddette avanzate, domina prevalentemente il concetto di bambino come oggetto: bambino utensile, oggetto erotico, oggetto pubblicitario, consumistico, non certo soggetto di diritti. 

Si tratta, quindi, di passare da una società in cui i bambini sono subordinati ai genitori, trascurati dalle istituzioni, a una società in cui diventino protagonisti e, solo per il fatto di esserci assumano un ruolo importante in ogni scelta, in ogni decisione, in ogni progetto.

La Convenzione, peraltro, nel suo preambolo riconosce al fanciullo il diritto ad una crescita armoniosa e completa per lo sviluppo della propria personalità che può avvenire solo in un clima di felicità e comprensione, non solo nell’ambiente familiare, ma a tutti i livelli della società. Ciò impone a tutti di collaborare per “predisporre il bambino a vivere in uno spirito di pace, dignità, comprensione, eguaglianza, solidarietà e rispettare i diritti senza alcuna discriminazione, vigilando anche sulle interferenze arbitrarie o illegali nella privacy o in altre forme di violenza, danno, abuso fisico o mentale e sfruttamento”.

La funzione educativa della famiglia, sempre coadiuvata dalla scuola, deve essere agevolata anche dai media per un uso corretto e appropriato delle trasmissioni, ai fini di aiutare i bambini e gli adolescenti a conoscere progressivamente la vita e affrontarne i problemi, dando priorità ai loro diritti quando contrapposti a quelli degli adulti. Vedi art. 17 “codici di condotta appropriati affinché il bambino/a sia protetto da informazioni e materiali dannosi al suo benessere”

Si parla di codici, di autoregolamentazione, ma, secondo il mio parere, non tanto perché ai media vengano socialmente attribuite funzioni e autorità pedagogiche rispetto alle problematiche dell’età evolutiva (quasi a rendere i giornalisti dei professori per selezionare le informazioni da proporre ai bambini), bensì a quell’insieme di regole deontologiche e disciplinari per il corretto esercizio della propria professionalità. Non regole scientifiche ma regole di corretto esercizio della propria professione di giornalista..

Credo che il problema vada affrontato prendendo atto che le questioni dell’informazione e della comunicazione, ormai parte della complessità del vivere contemporaneo, costituiscono senz’altro la più importante rivoluzione culturale e tecnologica che abbia segnato il cammino della società. La comunicazione è una questione sociale. Si impone quindi una riconsiderazione generale dalla questione della formazione delle giovani generazioni, alla programmazione scolastica e universitaria e all’etica sociale. Bisogna fornire ai ragazzi capacità critiche per poter effettuare scelte responsabili tra un programma o un altro, tra un video gioco e un altro. 

Ed è il genitore che inizialmente deve aiutare il figlio a capire e a valutare, evitando che il teleschermo diventi un generico rumore di fondo. Dobbiamo aiutare i giovani ad essere attivi, capaci di discriminare, di scegliere per essere protagonisti. 

D’altro canto, per poter formare la capacità critica bisogna comunicare, confrontare le idee, discutere non solo a scuola o all’università ma prima di tutto a casa, in famiglia. E ribadisco che è compito della famiglia accorgersi di quanto tempo il figlio trascorre in compagnia di questi nuovi amici, ‘abbandonato’ davanti al televisore, computer o video gioco, chiuso nella propria stanza, lontano dal mondo reale delle emozioni, dello ‘stare insieme’. Spesso papà e mamma hanno troppo da fare, non trovano il tempo.. Molte volte, però, e mi trovo perfettamente d’accordo con Paolo Crepet, “c’è una vera incapacità dell’adulto di reggere lo sguardo del piccolo e lasciarsi prendere dalle fantasie dei ragazzini”, soprattutto quelli nell’età più difficile: l’adolescenza. Da un sondaggio effettuato in Emilia risulta che un ragazzo su cinque non sa con chi parlare se sta male. Sembra quindi che in una società indaffarata e poco attenta ai bisogni dei bambini, si lasci questi ultimi sempre più soli!

E’ accertato che il malessere e il disagio dei più giovani cresce.

Ciò impone una riflessione e una seria progettualità alle famiglie, alle istituzioni e a tutti coloro che si occupano della salute e della tutela del benessere del bambino.

Per riprendere l’argomento specifico di questo contesto, bambini e computer, dopo la panoramica sui loro diritti, ancora troppo poco rispettati, ricordiamo che la Convenzione Internazionale sui diritti dell’infanzia sancisce anche il diritto al gioco e tempo libero. 

Infatti, con l’art. 31, “gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e attività ricreative proprie della sua età e a partecipare liberamente alla vita culturale e artistica” e “ rispettano il diritto del fanciullo di partecipare pienamente alla vita culturale artistica e incoraggiano l’organizzazione, in condizione di uguaglianza, di mezzi appropriati di divertimento e di attività ricreative, artistiche e culturali”.
Anche per ciò che riguarda quest’ultimo diritto, però, non sappiamo ancora trovare la giusta misura o il giusto approccio alle nuove tecnologie di cui oggi si sta parlando, computer e video giochi, per non parlare più di TV. E’ comunque doveroso considerare che se, da una parte tali strumenti possono sviluppare abilità, concetti astratti e saperi, dall’altra Play Station e video giochi non possono arricchire la vita di un bambino: per arricchirlo servono le emozioni che derivano dal contatto con gli altri, dalla condivisione o dalla discussione sul programma Tv o sul video gioco.

Quindi, accettiamo le nuove tecnologie senza farci prendere dal perbenismo demonizzante, prima contro la TV, ora aggiornato ai video giochi e al computer, ma cerchiamo nello stesso tempo di fornire capacità critiche attraverso la comunicazione, il confronto delle idee, la discussione. Ciò permetterà, da una parte, a produttori, autori e giornalisti di offrire materiale appropriato e, dall’altra, il senso critico acquisito dai ragazzi permetterà di combattere gli stereotipi ed evitare di diventare soggetti passivi, facili da influenzare, come spesso capita davanti all'incantesimo della TV o del video gioco nella sua funzione di intrattenimento e rilassamento, contesto temibile per l'induzione ad acquisire passivamente ciò che viene proposto e che può ridurre a perfetti vidioti.

Il Comitato Friuli-Venezia Giulia per l’UNICEF da più di 15 anni è impegnato a sensibilizzare l’opinione pubblica, provocare cambiamenti di mentalità, affermare il diritto dei bambini ad essere protagonisti, e ricercare un linguaggio comune tra famiglia, scuola, istituzioni e società tutta per creare una grande alleanza a favore dei bambini e adolescenti. E’ una risposta al bisogno di valori che ci riportino all’uomo, quegli stessi valori che possano aiutare i giovani ad abbandonare la cultura dell’indifferenza e della rassegnazione per riprendersi, come persone, il senso della propria libertà, intesa come responsabilità e partecipazione. 

Allegato: Scheda sul diritto all'Informazione e comunicazione- Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia – ONU 1989

Articolo 17 

Gli stati Parti riconoscono l'importante funzione svolta dai mass media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere ad una informazione ed a materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali varie, soprattutto se finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, morale e spirituale, nonché la sua salute fisica e mentale. 

A tal fine gli stati parti incoraggiano:

i mass media a divulgare informazione materiali che hanno una utilità sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito dell'art. 29; 

b)
 la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e di divulgare informazioni e materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali, nazionali e internazionali;

c) 
la produzione e la diffusione di libri per l'infanzia; 

d) 
i mass media a tenere conto in particolar modo delle esigenze linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti a un gruppo minoritario; 

favoriscono l'elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in considerazione delle disposizioni degli art. 13 e 18.

Articolo 13

 1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo.

 2. L'esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni stabilite dalla legge e che sono necessarie:

 a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure 

 b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche.

Il ragazzo considerato soggetto attivo d’informazione. 

Articolo 40 riguarda la tutela del bambino considerato colpevole e della sua privacy.

Per ciò che riguarda l’articolo 17 (bambino o giovane soggetto passivo del diritto a ricevere informazioni corrette) l’UNICEF si fa promotore, per esempio, di informazioni relative ai Paesi Poveri per fornire un’immagine quanto più reale possibile dei diversi popoli e dei vari Paesi, scevra da stereotipi e preconcetti .

Dobbiamo ammettere che la distorsione di cui soffre l’informazione rispetto alle culture diverse dalla nostre, soprattutto dei Paesi in Via di Sviluppo, viene fornita proprio dalle agenzie di aiuto allo sviluppo, spesso influenzate dalla necessità di raccogliere fondi. E’ inevitabile che ciò si ripercuota sui messaggi: infatti si tende a dare un’impressione esagerata al ruolo degli aiuti. 

Esempio - Qual’ è, l’immagine dell’Africa nei media? La principale fonte d’informazione rimane la TV che presenta immagini spaventose e drammatiche di fame e guerre, altre fonti derivanti da reportage giornalistici non porgono immagini diverse. 

In Belgio, da una analisi fatta su 450 articoli sull’Africa, uno solo parlava degli intellettuali, gli altri seguivano il cliché suddetto.

 In Germania su 200 articoli usciti in 6 mesi ben 140 fotografie erano riferite agli aiuti tedeschi in Africa. 

Come si può parlare di colloquio tra popoli, di comprensione e di pace se si parte da un concetto etnocentrico di superiorità occidentale e, nel caso succitato, della superiorità dei donatori, senza cioè presentare i valori culturali ed intellettuali di questi popoli, senza presentare la normalità e non solo l’emergenza?


Questo vale logicamente nel nostro intento di avvicinare alla realtà locale “il lontano” e ricollocare nella giusta posizione i Paesi Poveri sulla mappa del Mondo e, nello stesso tempo, vale anche per l’infanzia dei paesi industrializzati, per il nostro paese: sui media la normalità non compare, l’attenzione è posta solo su ciò che diventa eccezionale.

L'infanzia quindi viene vista e studiata solo nella sua atipicità, ignorando la normalità. Pochi sono quindi gli aspetti relativi a fenomeni tendenziali. 

La necessità di far notizia soprattutto in Tv evidenzia due infanzie: 

-quella del pianeta spensierato, della felicità gioiosa della pubblicità e 

-quella dei soprusi, degli abusi e dello sgomento del fatto di cronaca.

La notizia viene valutata solo in base a criteri di spettacolo più che come notizia socio - politica, e comunicata senza i presupposti, senza considerare soprattutto che l’informazione fa parte del vivere sociale ed è essa stessa una questione sociale. 

E di ciò i nostri giovani sono consapevoli e chiedono quindi una diversa informazione che proponga modelli positivi, senza banalizzazioni.

Dalla riconsiderazione generale della questione legata alla programmazione scolastica e all’etica sociale nasce il progetto ANSA-UNICEF, per l’applicazione dell’articolo 17 della Convenzione ONU 1989 per dare una prima risposta alla richiesta di una informazione “a misura di infanzia”: un Notiziario Giovani che cerca di soffermarsi sui principali problemi d’attualità legati al domani dei più giovani. E’ redatto su notizie ANSA rielaborate, riassunte o spiegate in modo da facilitare ai giovani la comprensione dei fatti, la lettura dei quotidiani e l’ascolto dei notiziari radio - televisivi, integrato da notizie UNICEF.

Il Notiziario Speciale Giovani viene diffuso su Internet direttamente dall’ANSA. I Comitati Regionali per l’UNICEF si occupano della distribuzione più capillare sul territorio. Nelle scuole del FVG viene usato come fonte di discussione in classe, come preliminare ai “giornalini scolastici”, quale strumento per dare l’opportunità ai giovani di rendersi soggetti attivi di informazione, come da art.13 della Convenzione Internazionale dei Diritti dell’Infanzia, 

Programmi UNICEF in Regione: 

progetto “Sindaco Difensore Ideale dei Bambini e dei Giovani”, che offre ai ragazzi l’opportunità di essere ascoltati e fare proposte durante un Consiglio Comunale all’anno, indetto dal Sindaco, dedicato soltanto alle problematiche e alla condizione dei bambini e dei giovani. L’iniziativa propone un’analisi della realtà locale per migliorare la qualità della vita e stimolare l’applicazione del Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia

programma di Educazione allo Sviluppo dedicato a tutte le scuole italiane sulla condizione dell’infanzia nel mondo imperniato sulla conoscenza della Convenzione 

Corsi Multidisciplinari Universitari di Educazione allo Sviluppo, ormai estesi a 25 università italiane, sulle tematiche internazionali, sottosviluppo e diritti umani 

“Ospedale Amico dei bambini” - Promozione e tecniche per l’allattamento 
“Città amica dei Bambini e delle Bambine”
Notiziario giovani ANSA-UNICEF per una corretta informazione alle giovani generazioni

Stefano Castelli 

Essere genitori nell’era telematica

Uno dei tratti caratteristici del mondo contemporaneo è lo sviluppo di nuove tecnologie della conoscenza. Pochi esempi risultano da questo punto di vista più chiari di quello offerto da Internet, una struttura che sta ancora oggi crescendo con un tasso esponenziale, e promette di dare all’umanità possibilità inedite di accedere all’informazione, di venire in contatto con culture diverse, di discutere valori diversi in uno stile democratico, di innescare sorprendenti opportunità di crescita economica. Ma non si tratta solo di Internet: con le nuove tecnologie è in gioco il modo stesso di intendere la nostra cultura. Un calcolatore non è soltanto un simpatico soprammobile: rappresenta un modo per imparare a ragionare in maniera diversa. Waddington, il grande genetista, chiamava invenzioni di questo genere “strumenti per pensare”. Sono oggetti che effettivamente ci aiutano a costruire nuovi spazi mentali. Come specie, l’homo sapiens è molto abile nell’ampliare le proprie competenze attraverso l’invenzione di strumenti: basti pensare all’invenzione della scrittura, questo modo straordinario di portare i propri ricordi al di fuori di sé (con le connesse preoccupazioni di taluni filosofi antichi riguardo alle conseguenze che ciò avrebbe avuto riguardo alle capacità delle nuove generazioni, che non avrebbero più sviluppato l’arte della memoria).

Da questo punto di vista i calcolatori danno veramente nuovi strumenti per utilizzare (e prima ancora, per costruire) le nostre menti in maniera diversa; su questi argomenti è necessaria una riflessione non superficiale. Non si tratta soltanto di avere accesso ad archivi tramite reti di comunicazione: ci vengono date inedite possibilità di meglio comprendere il mondo. Come uno dei precedenti relatori ha ben mostrato, attraverso tecniche di simulazione basate su reti neurali e algoritmi genetici riusciamo a far capire meglio la genetica, ma non solo; se utilizziamo altri modelli, magari di tipo top down, riusciamo senza particolari difficoltà a simulare su calcolatore argomenti anche di carattere non strettamente biologico o scientifico. Dall’Amleto di Shakespeare all’ascesa e al declino delle città-stato greche, da modelli di patologie psichiatriche alla possibilità di ricostruire in un laboratorio virtuale la stratigrafia di un determinato territorio.

Se quanto detto sin qua ha un qualche senso, ne segue come sia del tutto amorale impedire ai ragazzini l’accesso alla rete o ai calcolatori, o introdurre discriminazioni al riguardo. La rete è potere. Ha in sé le possibilità di diminuire le distanze fra ricchi e poveri del pianeta, di aumentare le capacità di controllo democratico da parte della comunità internazionale. In molti Paesi in cui avvengono colpi di stato, ad esempio, non è più possibile bloccare la fuoriuscita di informazioni; anche se le televisioni vengono oscurate, e la stampa viene messa a tacere, grazie a Internet possiamo sapere le notizie. Si tratta di una tecnologia poco costosa: è vero che in molti Paesi africani Internet è in buona sostanza sconosciuta, ma è altrettanto vero che in Marocco è possibile vedere molte persone che utilizzano una specie di padella trasformata in parabola per collegarsi a Internet in mezzo al deserto. Su Internet è possibile fare buoni affari, lavorare e guadagnare, come dimostrano non solo i successi borsistici di taluni titoli, ma anche l’esempio di Bangalore, una città indiana che in pochi anni è giunta a collocarsi all’avanguardia nelle tecnologie informatiche, creando decine di migliaia di posti di lavoro. Da questo punto di vista, il minore o maggiore accesso alla rete può discriminare fra povertà e benessere; di nuovo, sarebbe del tutto amorale impedire l’accesso, soprattutto alle fasce più svantaggiate, per il semplice fatto che la padronanza di mezzi di questo tipo conferisce maggiori o minori diritti di cittadinanza, maggiori o minori possibilità di successo. La capacità di interagire di avere accesso a delle informazioni, di dominare gli eventi, può segnare la differenza la marginalità e il benessere. Ciò deve essere tenuto ben presente, specie perché vi è invece il serio rischio, documentato da ricerche rigorose, che le distanze fra poveri e ricchi invece di diminuire aumentino.

È ovvio: non è per nulla detto che tutto quel che luccica sia oro. In rete c’è una enorme quantità di ciarpame: informazioni di qualità scadente, pessimamente organizzate, di solito inaffidabili. Altrettanto ovvio è che nessuna tecnologia sia completamente priva di rischi, anzi. Come anzi suggerisce Paul Virilio, ogni nuova invenzione porta con sé il proprio incidente specifico. Chi ha inventato la zattera ha nel medesimo istante creato la possibilità del disastro del Titanic. La diffusione di Internet porta inevitabilmente con sé la possibilità che i bambini, navigando in rete, possono venire in contatto con materiali inadatti (per esempio, immagini o testi di contenuto pornografico o violento), o che possono venire molestati sia “virtualmente” che nel mondo “reale”. Queste motivazioni sono alla base di alcune proposte mirate a vietare l’accesso dei bambini alla rete, o quantomeno a limitarlo e/o controllarlo strettamente.

Ho già detto che non sono affatto d’accordo con approcci di questo tipo: non solo sono destinati al fallimento, ma anche in linea di principio non appaiono condivisibili. Da una parte i rischi non sono soltanto su Internet, come possiamo constatare guardando qualsiasi edicola in cui le riviste pornografiche non sono relegate in un cantuccio ma, al contrario, esposte in bella vista, ed è possibile incentrare pedofili anche nel mondo reale. Rispetto a quanto scrivevo anni fa, tuttavia, ora sono meno ottimista, dato che alcune ricerche anche recenti (basti ad esempio quella pubblicata da Kimberly McCabe con il titolo di “Child pornography and the Internet” sulla Social Science Computer Review, vol 18, primavera 2000, pp. 73-76) sembrano mostrare una sorta di allentamento dei freni morali nel momento in cui viene utilizzata la rete; dunque Internet potrebbe contribuire a generare una situazione facilitante per il potenziale pedofilo.

Ma il libero accesso alle “autostrade informatiche” appare un’abilità straordinariamente importante per il mondo che verrà. I bambini dovrebbero venire incoraggiati a frequentare i network, non dissuasi. Nei prossimi anni, in un mondo basato sull’informazione, la capacità di cercare e di usare le informazioni discriminerà fra povertà e benessere, fra emarginazione e integrazione sociale. Per questi motivi, trovo profondamente ingiusti tutti i tentativi di proibire o limitare gli accessi a risorse di tale rilievo. Da una parte, ogni limitazione di accesso priva i bambini di diritti fondamentali. Dall’altra, insegnare ad un ragazzino che la censura è un buon modo per gestire le cose è dargli, di nuovo, un messaggio non particolarmente salutare. Fermo restando che, per far desiderare qualcosa, niente di meglio che proibirla.

Per limitare i rischi, rispettando al tempo stesso i diritti dei bambini, è importante che bambini, genitori e scuole inizino a cooperare a progetti comuni. Come abbiamo scritto già alcuni anni fa con Fulvio Scaparro, in occasione di un convegno internazionale coordinato a Desenzano (nel settembre 1996, quando abbiamo lanciato la “carta dei diritti dei bambini nelle reti telematiche”; vedi http:// www.onde.net), progetti di questo tipo si dovranno basare sui concetti di “bambini responsabili” e di ambienti “sufficientemente buoni”, che possono costituire le chiavi di volta per risolvere il problema.

Se mi viene consentito un parallelo con il mondo degli affari, da un certo punto di vista, siamo in una situazione del tutto analoga a quanto accade in Borsa con i titoli della New Economy: accanto a grandi potenzialità vi sono grandi imbrogli. Inoltre, la New Economy non è una meraviglia in sé: serve solo a fare funzionare meglio la Old Economy. Nel nostro caso, si tratta della “Very Old Economy” degli affetti e delle relazioni educative. Da questo punto di vista, la strada più promettente passa attraverso la ricostruzione dei tessuti famigliari, la ricostruzione di quello che chiamerei “diritto alla responsabilità” dei genitori; il diritto di avere dei bambini non “buoni” (i bambini hanno tutti i diritti di combinare marachelle), ma solo “sufficientemente buoni”, abbastanza “buoni” cioè da coltivare davvero assieme ai propri genitori rapporti famigliari tali per cui se qualcuno scrive al bambino qualcosa di “strano”, o fa “strane” proposte, il bambino non ha difficoltà a dirlo a papà o a mamma.

A questo punto il problema grosso si sposta sui genitori, che di questi ultimi tempi iniziano a meritarsi la nostra piena comprensione e (perché no?) compassione. I genitori appaiono un po’ oberati, frastornati, scarsamente in grado di provvedere ai bisogni propri e dei propri figli. Genitori tormentati, qualche volta angosciati, presi da problemi di lavoro e di vita di difficile gestione, oneri sempre nuovi che si sentono porre dalla società, arrivando a preoccuparsi di sciocchezze, di problemi illusori e a delegare allo psicologo il compito di dare risposte deresponsabilizzanti. Chiedono agli esperti: “Fa bene o male Internet?” (oppure, il che è lo stesso, fanno bene o male la “televisione”, o il “computer”?), giusto per sentirsi dare risposte banali, vale a dire che se piazziamo un bambino per ore da solo davanti a un calcolatore, usando la macchina come una baby-sitter, ovviamente, la faccenda non gli fa molto bene; ma se il genitore si siede accanto al bambino e segue, commentandola, la navigazione, allora l’esperienza diventa gratificante e arricchente per entrambi.

Da questo punto di vista, oltre al diritto alla responsabilità, a mio avviso dovremmo rivendicare un “diritto alla normalità”, diritto cioè a fare le cose assennatamente e in maniera tollerante della diversità nostra e altrui. È importante ridare ai genitori la possibilità di essere genitori non eccessivamente angosciati dal proprio ruolo genitoriale. Da questo punto di vista, per esempio, è importante educare anche i genitori (e non solo i nonni) all’uso delle reti, in modo tale da fare loro imparare con i figli a navigare in rete, oppure a lavorare con il calcolatore, magari anche imparando a giocare. Laddove “giocare” significa anche scambiarsi di ruolo fra adulto e bambino. Importante è dare un’educazione ai genitori perché imparino ad essere genitori a tutto tondo, anche quando il figlio va in rete.
Grazie

Don Fortunato di Noto

Internet tra rischio e potenzialità. Educare all’uso per prevenire l’abuso.

Introduzione

Il fenomeno della pedofilia è sempre esistito. Esso non è più o meno diffuso nel passato; si tratta invece di prendere atto che le nostre paure e ansie e difese stanno venendo meno e che pertanto è possibile, oggi più di ieri, affrontare il problema con maggiore coscienza, obiettività, responsabilità.

Non più dunque, silenzi ed omissioni volti a coprire un fenomeno da tutti conosciuto ma con forza coperto per paura o vergogna.

Il proliferare di notizie che giungono da parte dei mezzi di comunicazione non significa affatto che la pedofilia ha subito una crescita esponenziale; significa appunto che essa non rappresenta più un tabù, che non vi è più un mostro da cui difendersi, da sottacere e nascondere, che ciò che accadeva dentro le mura domestiche e rimaneva in segreto oggi in parte – ancora minima – esce allo scoperto.

Il nostro compito in questa sede non è quello di fornire spiegazioni o di rispondere a quesiti scientifici. Ciò che offriamo è la nostra esperienza. Possiamo raccontare centinaia di casi, di ogni genere.

Possiamo contribuire fornendo agli studiosi una enorme mole di casi trattati, di storie di vita raccontate dai protagonisti stessi. Uno spaccato del fenomeno della pedofilia, soprattutto in Internet, che forse non ha eguali.

Pertanto, le nostre classificazioni, definizioni e numeri dovranno essere letti come frutto di una esperienza concreta, come fotografia di una realtà con la quale siamo entrati in contatto.

Il Telefono Arcobaleno

Il Telefono Arcobaleno lo abbiamo fondato nel 1996, io, mio fratello Carlo, ed il mio amico Nanni Arena, attuali segretario e vice-presidente, ed altri amici, ma già le idee preesistevano dal 1993.

I veri ispiratori sono stati i bambini della mia Parrocchia Madonna del Carmine di Avola (provincia di Siracusa) in Sicilia, sita in un quartiere periferico nel quale solo due anni fa le strade venivano asfaltate.

Lì avevo raccolto le confidenze di alcuni bambini che erano stati abusati e perfino quella di un pedofilo.

Mi sovvengono tante drammatiche storie di bambini che candidamente, con pudore, nell’innocenza mi confessarono “le cose fatte dai grandi”, i maltrattamenti subiti dopo la ubriacatura del padre o l’isteria della madre, o peggio ancora il sopruso del compagno più grande perché “capo”; o quei due bambini che mi scrissero affinché li “affrancassi” dalla schiavitù del lavoro nero. 

Così abbiamo ritenuto di dovere dare loro delle risposte, di dare voce alla loro rabbia ed alla loro atroce delusione per poter far loro guardare il mondo con più gioia. Un mondo pieno di colori, di arcobaleno.

Scrisse M.L.King : “non ho paura del clamore chiassoso dei violenti, bensì del silenzio spaventoso delle persone oneste”.

Ricordo ancora, con amarezza il silenzio omertoso che circolava sul fenomeno della pedofilia in Internet; e noi sempre a gridare, per i bambini e nello stesso tempo venivamo accusati di “caccia alle streghe”, censori della libertà di Internet, fino al punto tale di essere minacciati di morte e una mano rimasta ancora sconosciuta ci incendiò la cappella della Madonna.

E’ per me importante far sapere che la nostra attività, di contrasto, denuncia, monitoraggio in merito alla pedofilia in Internet e non solo, non ha mai ricevuto aiuto economico alcuno né da enti statali né tantomeno da società private; ma si basa tutta sui nostri risparmi e sforzi.

E’ commovente, per me, vedere gli stessi bambini che risparmiano per dare un aiuto molto concreto a Telefono Arcobaleno.

Telefono Arcobaleno si propone di operare a difesa dei diritti universali dell’uomo, sia combattendo ogni fenomeno contrario ad essi, sia soprattutto fornendo l’approvazione di leggi migliori. Si prefigge lo scopo di contribuire affinché lo straordinario progresso tecnologico in atto, possa essere commisurato e adeguato ad un giusto e corrispondente progresso morale ed etico.

Pertanto, le attività dell’associazione sono:

Monitoraggio, denuncia sull’intera rete Internet contro la pedofilia e la pornografia infantile.

Monitoraggio e denuncia di giochi e programmi dannosi per i minori.

Studi sociali sul fenomeno della pedofilia.

Osservatorio sul fenomeno della magia.

Osservatorio sulle pubblicità ingannevoli.

Ciò che di seguito, brevemente tratteremo, è il risultato di un lavoro capillare che riteniamo di poter offrire come un valore aggiuntivo unico al mondo in merito alla pedofilia e alla pornografia infantile in Internet.

Dal 1996 è operante una sezione interamente dedicata al monitoraggio ed allo studio del fenomeno della pornografia minorile e della sua diffusione attraverso la rete internet.

Tale sezione si avvale della collaborazione di Volontari esperti nei diversi settori interessati, ha raggiunto livelli tali di efficienza e di professionalità da porsi all’avanguardia mondiale per la conoscenza del fenomeno della pedofilia in rete.

Collabora con le Polizie del Brasile, Giappone, Germania, Stati Uniti, con l’Arma dei carabinieri e polizia in Italia, con i Providers di tutto il mondo, con diverse Procure italiane e con il parlamento della Repubblica Italiana (Commissione Bicamerale per l’Infanzia e Commissione Speciale dell’Infanzia presso il Senato) presente, oggi a Bruxelles con il Rappresentate Ufficiale del Parlamento, On.le Nicola Bono, Segretario di Presidenza.

La sezione citata si avvale della collaborazione di centinaia di utenti della rete che da ogni parte del globo gli recapitano giornalmente decine di segnalazioni di attività illegali.

E’ attivo, su tutto il territorio nazionale italiano un “numero verde” (800 025 777) come punto referente e recettore di segnalazioni di abusi, per informazioni per approfondimenti.

Pedofilia e pornografia infantile in Internet.

Occorre preliminarmente dire che Internet è patrimonio dell’umanità. Esso da mezzo di comunicazione, è presto divenuto uno straordinario strumento di conoscenza, di democrazia, di libertà e di sviluppo economico.

La posizione di Telefono Arcobaleno rispetto ad Internet, pertanto, è assolutamente positiva ed anzi auspichiamo una sempre maggiore crescita del numero degli utenti, soprattutto tra i giovani, ma, purtroppo, questo efficace strumento è anche il mezzo privilegiato per l’immissione di informazioni, materiale, scambio di bambini per lo sfruttamento sessuale.

E’ difficilissimo, quasi impossibile, procurarsi un filmino o un giornale raffigurante scene pornografiche che coinvolgono i bambini. Se il Corriere della Sera, Le Monde o il Times, decidessero di pubblicarne qualcuna, nel giro di poche ore si vedrebbero apporre i sigilli mentre la risposta collettiva sarebbe energica e di generale disapprovazione.

Purtroppo tale reazione non si registra ogni qual volta viene pubblicata in Internet la foto di un bambino stuprato.

Resoconto attività (ottobre 1998 – dicembre 1999)

I siti Internet a contenuto pedofilo segnalati dal Telefono Arcobaleno alle polizie di tutto il mondo e ai Server Provider in quattro anni di attività sono più di 20.000.

7.500 siti identificati, denunciati e censurati (ottobre 1998 – dicembre 1999). Un dato recente: gennaio 2000: 3230 siti Internet denunciati e già censurati ed alcuni dei responsabili segnalati all’FBI direttamente dal Webmaster.

Server Provider con maggiore presenza di Home page contenente immagini pedopornografiche provengono nel:

Ubicazione territoriale

55% USA (45 % America del Nord; 10% Sud America)

13% Paesi dell’Est (nuova e inquietante frontiera aperta) : Russia, Rep. Ceca, Bulgaria, Polonia, Romania etc.);

20% Paesi asiatici (Giappone)

7% Paesi Europei (Germania, Francia, Italia, Spagna, Austria, Belgio, Svizzera, Portogallo)

5% Paesi Medio Orientali (Egitto, Iran, Turchia etc.)

Server Provider 

Sarebbe un elenco infinito, elenchiamo di seguito i maggiori coinvolti, inconsapevolmente o consapevolmente:

XOOM.COM

GEOCITIES.COM

ANGELFIRE – LYCOS

EXCITE

EGROUPS

MULTIMANIA.NET

SEXHOUND.NET

Giro d’affari

Le stime relative al giro d’affari del mercato di pedo-pornografia sono discordanti e d’altronde formano un dato difficilmente calcolabile. Si tratta, in ogni caso, di migliaia di miliardi annui.

Il prezzo medio per le fotografie vendute in rete è di 30 dollari, 100 per quelle più rare (sadomaso, violenza, rapporto con animali).

250-300 mila è il costo per accedere ai filmati hard.

Età dei bambini.

L’età dei bambini ridotti a pornostar varia da 3 ai 12 anni, ma il 70 per cento delle immagini riguarda bimbi di età compresa fra i 4 e gli 8 anni. Sono presenti anche bambini di 15/20 giorni.

I bimbi di carnagione bianca rappresentano il 90 per cento del totale.

Differenziazione del materiale pedopornografico ricercato.

Pedo amanti della:

biancheria intima infantile

orge tra bambini (con ogni variante gay e lesbo)

foto di neonati e bambini con pannolino (con una frangia ulteriormente perversa di quelli che amano vedere anche i pannolini sporchi)

foto e video di punizione corporale “a sangue”

foto di tortura

foto necrofile (bambini morti, meglio se nudi)

video che mostrano la morte procurata di un bambino.

Lingua ufficiale.

La lingua ufficiale dei pedofili è l’inglese, seguito dal portoghese e dall’italiano.

La lobby culturale pedofila.

Vi è anche quella potente, ancorché strisciante e subdola, corrente di pensiero che vuole il bambino come un soggetto di diritti con pari consapevolezza e responsabilità nell’ambito sessuale e che tenta di nascondere e negare la realtà della rete che si è appena descritta.

Serpeggia appunto quella convinzione culturale che la pedofilia è solo un tabù, forse l’ultimo dei tabù in campo sessuale.

La lobby è ben strutturata e radicata e non è composta da gruppi sparuti e ristretti bensì da comunità strettamente interrelate tra loro.

Esiste clandestinamente Radio Pedophlia, ed anche una “Università Pedofila online” come mezzo di scambio di studi, ricerche e materiale (anche e soprattutto fotografico) di contenuto esclusivamente pedofilo.

Abbiamo censito decine e decine (34 da parte nostra) di organizzazioni culturale che “rivendicano il loro diritto di pedofili” e la lotta affinché i bambini possano essere i loro partner per sempre, fino a quando non superano l’età stabilita di 11/12 anni (dopo non interessa più).

Basti pensare che ogni anno, ideata da un italiano, viene celebrata in rete il 25 aprile la “giornata dell’orgoglio pedofilo”.

Ed altro ancora.

Operazioni effettuate e in corso

Sono numerose le indagini attualmente in corso dopo le nostre denunce. Qualcuna è già stata conclusa, come quella effettuata con la Polizia telematica del Brasile, di San Paolo, dove è stata sgominata una rete internazionale di pedofilia con diversi arresti. 

Conclusione

Questo è quanto esiste in Rete, almeno in parte, perché ci vorrebbero giorni e giorni per raccontare e descrivere ciò che i nostri volontari vedono e denunciano giornalmente.

Giova ribadire che ciò che esiste in Rete non è altro che l’altra faccia degli abusi che avvengono nella vita reale, è il luogo dove vanno a depositarsi le prove del reato già consumato a danno dei più piccoli.

Non vorrei mostrare alcuna emozione. Tuttavia, io sottoscrivo tutto ciò che ho detto ovviamente, ed anzi lo ricopro di punti esclamativi, perché le convenzioni e le carte sono troppo lontane dai fanciulli, sono lettere morte. E' un impegno di tutti contribuire a frenare questa sorta di cultura pedofila, nonché la schiavitù dei bambini vittime dei pedopornografi.

Le istituzioni, la società, la chiesa …ogni sognolo cittadino è impegnato su questo "fronte" per ridare speranza.

Per ora la guerra delle parole è vinta. Ma quella dei fatti l’abbiamo drasticamente persa.

Togliamo da Internet le foto di lady Diana o quelle offensive delle scappatelle di Clinton ma non siamo capaci di impedire che tutti vedano 10milioni di foto di bambini stuprati.

Francesco Pira

Bambini, educazione difficile tra computer e tv
Innanzitutto vi ringrazio per l’invito. Tre giorni fa, quando abbiamo presentato all’Università di Trieste questa ricerca, ho citato alla RAI che mi intervistava sul caso simbolo di Codroipo, tutti quei comuni che come Codroipo hanno accettato di portare avanti questo progetto.

Ieri sera al Sindaco dicevo che è veramente encomiabile il lavoro che fate: io ho lavorato – ho finito ieri! – per 5 anni come capo dello staff della Vice Presidente della regione Toscana e posso assicurarvi che si tratta di una regione anche abbastanza all’avanguardia rispetto ai progetti anche di natura sociale, rispetto ai rapporti con il volontariato, rispetto alle differenze e anche, quindi alle politiche dell’inclusione, in luogo dell’esclusione culturale, economica e sociale.

Ieri sera vedevo con piacere il dialogo di questo Sindaco con un cittadino di Codroipo che era marocchino, e poi pensavo alle scritte che ho visto come quella che è stata fatta sotto i cartelli stradali o sui muri di alcune case lungo la strada: “Repubblica del Nord”. Vi confesso che ho avuto un po’ paura, essendo siciliano, poi ho visto che a questo tavolo siede un altro siciliano che abita a Venezia, mentre io abito in Toscana…L’unico è Don Fortunato che ha mantenuto la residenza! 

Io l’avrei anche mantenuta, ma ho avuto dei problemi facendo il giornalista in Sicilia di “incompatibilità ambientale”… 

Venendo qui ho comunque pensato come il nostro Paese è bello, è vivo, è vario, pieno di gente come voi che decidono il sabato pomeriggio di venire ad ascoltare noi, che abbiamo fatto forse qualcosa che può essere utile.

Ecco, io devo dirvi veramente grazie perché è la prima volta che mi succede, io mi occupo del rapporto bambini-videogame da quest’anno, e di quello tra bambini e televisione da 3 anni (dal ’97): insieme a un collega psicologo che si chiama Enzo Kermol ho scritto un libro i cui proventi sono stati devoluti a una fondazione che si occupa di bambini, la fondazione intitolata “I quattro giornalisti uccisi”. E proprio nei giorni scorsi abbiamo presentato la ricerca sul rapporto bambini-videogame.

Diceva il vice sindaco, un ricerca che ha avuto molta eco sulla stampa: ma perché ha avuto molto eco sulla stampa? Perché forse ognuno di noi ha un figliolo…Io ho un bambino di 11 anni e mi sono reso conto che è qualcosa di pazzesco!

A Pasqua, mio figlio abita in Sicilia, siamo stati insieme qualche giorno e nel mio telefonino, che è un Nokia, c’è un gioco che si chiama in italiano “serpente” e Gino, mio figlio, è stato parecchio tempo a giocare con questo videogioco e mi scaricava in continuazione il telefono… Due giorni dopo mi sono arrivati i dati, hanno cominciato ad affluire i dati sulla ricerca che avevamo fatto in tutto il Friuli - Venezia Giulia e parte del Veneto – abbiamo intervistato 160 bambini – e la situazione ve lo assicuro non è una situazione piacevole!

Però stamattina sentivo qualcuno dire “non demonizziamo”, e poi sentivo “ci vuole un uso ragionato”…Ecco per chi come me è genitore, è giornalista, ed è anche formatore per questo incarico che ho all’Università di Trieste, penso che la crisi sia tripla!

Da sempre e sempre più il nostro Paese è diviso tra “apocalittici” e “integrati”, quelli che dicono che il computer ci porterà alla distruzione del mondo e quelli che dicono che senza computer non possiamo fare nemmeno…La pipì…E’ qui il punto, lo scollamento che non riusciamo a capire, quello che noi non riusciamo a cogliere.

Perciò io penso che se un comune o vari comuni decidono di investire per spiegare ai genitori come navigare in internet come usare un computer, questo comune o questi comuni andrebbe o andrebbero premiati, magari a livello europeo: bisognerebbe chiamare il Presidente Prodi e dirgli “scusi, visto che Lei è italiano, non pensa che forse sarebbe il caso di dare un premio a questo o a questi comuni: non è esattamente normale che un comune faccia queste cose!”

Io ho presentato i dati della mia ricerca su bambini e TV, a Trieste a Udine, a Gorizia, a Pordenone, poi mi sono stancato, perché tutti gli amministratori mi venivano a dire “bella questa cosa”…Io dicevo loro: “questa ricerca io ve la regalo, non è che c’è da fare qualche cosa, io ve la regalo voi la utilizzate come punto di partenza per capire che cosa bisogna fare; chiamate le famiglie, chiamate la Scuola, il Provveditore agli Studi”. Tutti mi dicevano “ma sì, certo, è una cosa interessante, dobbiamo rivederci…”. Io non li ho più sentiti, ma più sentiti.

Allora mi sono detto “quest’anno facciamo una nuova ricerca e vediamo cosa succede sui giornali, alla televisione, alla radio… Può darsi non succeda nulla, ma per lo meno quest’anno abbiamo avviato un rapporto con l’UNICEF, ci siamo detti “uniamo le forze (o uniamo le debolezze) e vediamo di capire che cosa accade”.

Ho ascoltato con attenzione l’intervento del collega Nigris e vorrei solo rilevare una cosa, condivido totalmente il suo intervento, tranne la parte che riguarda la pubblicità.

Ecco su questo, prima di addentrarmi nella ricerca, vorrei dire che siamo l’unico paese d’Europa dove nelle ore in cui vengono trasmessi i programmi per bambini c’è la pubblicità.

Sapete perché? Sapete perché siamo l’unico paese in Europa in cui succede questa cosa?

Perché negli altri paesi, Spagna compresa, i genitori si sono arrabbiati, quelli cattolici, quelli dei movimenti operai, quelli di sinistra e quelli di destra e hanno detto “NO: noi nelle fasce orarie protette non vogliamo pubblicità!”.

Nel nostro Paese, invece, RAI e MEDIASET, che non sono mai d’accordo su nulla, che si fanno concorrenza su tutto, su un solo argomento sono d’accordo: “dobbiamo tenere la pubblicità nelle fasce orarie dei bambini, perché altrimenti…” – sapete qual è stata la motivazione? 

C’è stato un Sottosegretario, l’on. Vincenzo Vita, che ha inviato un comunicato ai giornali, che è uscito alle tre del pomeriggio sull’ANSA, e in cui diceva sostanzialmente “dobbiamo togliere la pubblicità nelle fasce orarie dei bambini”. Bene, un’ora dopo mi hanno chiamato a Trieste e mi hanno chiesto “visto che tu l’hai detta più volte questa cosa, ti sentiresti di fare un dichiarazione?”. E così rilascio una dichiarazione appoggiando totalmente Vita. Il silenzio durò per circa due ore…

Poi, alle 17 viene diffuso un comunicato della FININVEST, e, contemporaneamente, un comunicato della RAI, in cui si diceva la stessa identica cosa: “se noi facciamo questa cosa danneggiamo le aziende che producono giocattoli”.

Cioè, di fronte al fatto che un giorno c’è stato un genitore che si è dovuto fermare alla Polizia Stradale di Modena perché il figlio lo “torturava”, perché non gli aveva comprato, non mi ricordo cos’era, mi sembra un “Power Rangers”, ci si va a preoccupare se le aziende di giocattoli possano o non possano avere una crisi…

Non sono contrario alle aziende di giocattoli, per carità, né voglio far perdere posti di lavoro, però il punto è un altro: nel momento in cui i genitori non riescono a vincere questa battaglia di civiltà, non una battaglia che riguarda solo me o lei, o l’UNICEF, ma riguarda tutte le Istituzioni, sicuramente dobbiamo ritenerci tutti sconfitti. E soprattutto a essere sconfitto è il servizio pubblico.

In questi ultimi giorni ho letto un libro che consiglio anche a voi e che ha scritto Renato Parascandalo. Il libro si intitola “LA TELEVISIONE OLTRE LA TELEVISIONE”. E’ molto interessante e pieno di spunti, ed è anche un libro in cui si trova quello che diceva Nigris, come deve essere una televisione di educazione, diversa da RAI EDUCATIONAL, che alle tre di notte fa vedere le lezioni di matematica.

La cosa importante che volevo dirvi è che noi cittadini dobbiamo recuperare il nostro diritto di cittadinanza, che significa anche il fatto che i nostri figli non vedano la pubblicità, che non vengano bombardati da messaggi: sarà questo un diritto?

Nella ricerca su bambini e TV, l’anno scorso, su 2000 bambini intervistati il 62 per cento non capisce qual è pubblicità e qual è cartone animato. Il 62 per cento…

Poi, vi voglio raccontare anche un’altra cosa, che credo renda l’idea di come i bambini assorbano i modelli proposti dalla televisione: i bambini, come si evince da una ricerca condotta dal mio collega Kermol, hanno come mamma ideale Pamela Handerson ; mentre dalla ricerca che ho condotto io i bambini dicono che il babbo ideale sia Homer Simpson…E sapete perché?

La risposta dei piccoli è stata “Homer Simpson dice le parolacce, fa i rutti, tratta male tutti, ma sta a casa…”. E questo è un altro grande problema: i bambini non sono abituati a vedere il babbo a casa.

Passando alla ricerca su bambini e videogame, vi informo che innanzitutto la ricerca è consultabile sul sito http://go.to.pubblica. Nella sezione ricerche trovate “Bambini e Videogiochi”: potete consultarla e potete anche scrivermi le vostre impressioni, osservazioni, ecc.

In questa sede desidero solo sottolineare alcuni dati che sono un po’ lo specchio dei pericoli possibili, premesso che io non sono né pessimista né ottimista:

l’87,4 % possiede dei video giochi 

il 63% ha la play station 

il 37% ha il game boy

il 79% occupa una parte del pomeriggio a giocare 

il 45% gioca di sera 

il 4% di notte

il 70,4% gioca da solo

e il 28% lo fa per un ora al giorno

il 48% si immedesima nel protagonista 

il 38% lo imita

Si tratta di una radiografia che ci fa comprendere qual è pressappoco il rapporto tra bambini e videogiochi, se si aggiunge anche un altro dato: il 76% usa il computer per giocare e il 38% per studiare.

I punti particolarmente interessanti sono tre. Innanzitutto quasi tutti i bambini hanno i videogiochi e giocano da soli; amano quelli dov’è possibile una competizione sportiva e possono vincere contro l’avversario virtuale o quelli di avventura o quelli di combattimento; preferiscono i giochi dove c’è aggressività e violenza, anche se chi lo dichiara è soltanto una minoranza.

Un’ultima cosa che voglio dire, poi la ricerca è consultabile quindi io non voglio rubare tempo a Don Di Noto, al relatore che mi ha ceduto il posto e che è stato gentilissimo: lo sforzo che dobbiamo continuare a fare deve essere quello che hanno fatto il sindaco e la Dottoressa De Clara: unire gli studiosi, le istituzioni, i formatori, gli operatori sociali, i genitori. Questa è la grande scommessa, questa è la grande vittoria!

Se non si ottiene questo ognuno di noi può fare un pezzo di strada che non serve a nulla: dobbiamo sicuramente essere pronti ad andare nelle scuole, parlare con gli insegnanti, parlare con i genitori, soprattutto con i genitori e spiegargli che in fondo sono i loro figli che dichiarano quelle cose, e che noi non abbiamo bisogno di fare ulteriori statistiche.

Ecco quello è il modo di vincere la scommessa, se non abbiamo fatto questo, io pubblicherò un altro libro, il mio collega pubblicherà altri due libri, la signora dell’UNICEF parteciperà ad altri 18 convegni, ma non abbiamo risolto nulla!

Ma , ecco , io non sono né apocalittico né integrato e non sono nemmeno un appartenente a quel terzo gruppo di persone che stanno a guardare: io leggo solamente questi dati.

I dati sono quelli di un bambino che è aggressivo, in linea generale, è molto spesso solo davanti al computer, distingue il gioco dalla realtà, ma diciamo è un dato non molto diverso da quello che abbiamo trovato nel rapporto del bambino e televisione. E soprattutto attenzione: come fa il 4% a dichiarare che gioca di notte al computer?

Dove sono i genitori la notte?

I giornali, invece, si sono soprattutto spesi nel marcare la differenza tra il comportamento delle bambine di Udine e quelle di Trieste, sfruttando la solita rivalità tra le due aree geografiche: le bambine di Trieste hanno un atteggiamento maschile , le bambine di Udine hanno un atteggiamento molto femminile…

Un’altra riflessione riguarda quell’atteggiamento di molti, i quali sostengono che anche se i bambini tendono a identificarsi nei personaggi dei videogame, in fondo l’imitazione non è mai totale: è vero che dai risultati di questa ricerca i bambini imitano ma non riescono a riprodursi in questi eroi, ma è pur sempre vero che uno si è buttato davvero dal balcone. E lo ha fatto perché è un soggetto più debole. Un Paese civile è un Paese in cui si prendono in considerazione proprio i più deboli, anche se sono una minoranza, perché sono i soggetti che alla fine rimangono più danneggiati. 

Vorrei fare un’ultima annotazione che mi ha sollecitato la presidente dell’UNICEF e poi concludo: sono iscritto all’ordine dei giornalisti dal 1984, sono stato pubblicista, poi sono diventato professionista, ho lavorato in una televisione nazionale, in quelle locali e nei giornali, e vi assicuro che prima era un orgoglio dire sono un giornalista, adesso invece…credo veramente che dobbiamo ripensare a questo mestiere. Abbiamo, cioè, il dovere di andare al di là anche dei codici, troppi, che esistono – non so quanti ce ne siano – di autoregolamentazio-ne , di autodisciplina, ecc. Sennò poi ci troveremo sempre qualcuno che scriverà: “E’ stata violentata la bambina di cui non vi scriviamo il nome per il rispetto della privacy…E’ la figlia del macellaio che abita dietro l’angolo”…

E tutti sanno già di chi si sta parlando! E questo è solo un esempio dello sforzo che gli appartenenti a tutte le categorie devono davvero tentare di fare: ripensare la nostra società in termini di responsabilità sociale. 

Come formatore vi posso poi dire che sento su di me la responsabilità anche di concorrere anche a far passare un altro messaggio che riguarda le nuove tecnologie nel loro aspetto più generale: il nostro Paese non è indietro rispetto ad altri solo dal punto di vista della fruizione del computer e delle reti. Il nostro Paese è indietro anche dal punto di vista dei contenuti e in particolare del software. Noi non produciamo software all’altezza di altri che hanno deciso di concorrere davvero nella creazione di contenuti su scala planetaria anche affidandosi a “cervelli presi in prestito”, a talenti stranieri. La Germania e persino gli Stati Uniti si stanno ad esempio assicurando tutta una serie di specialisti dell’Hi Tech provenienti dall’India, dal Sud Africa, dalla Russia…Noi no. E questo è davvero un punto di grande debolezza che la nostra società, ancora ancorata a Repubbliche del Nord e del Sud, dimostra di avere.

Sono stato 5 anni alla pubblica amministrazione e vi posso assicurare che se c’è un sindaco bravo, un esterno consulente che fa un progetto e poi ci sono interni che non collaborano, allora non si va da nessuna parte, allora qui diciamo che è un’isola felice, come l’anno chiamata stamattina.

Io penso che forse non è un’isola felice ma è un’isola dove istituzionalmente tutti fanno il loro dovere e speriamo che ci siano, che possiamo parlare in tanti altri convegni e raccontarci queste cose.

Vi ringrazio e vi chiedo scusa perché devo andare via e non potrò sentire tutti gli altri interventi. Ma vi ringrazio per la possibilità che ho avuto di dare un mio contributo che spero sia importante anche per voi.

Grazie

Mappe concettuali
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